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Dopo il colera: 

Di nuovo a Napoli una 
strage di innocenti 

Lunedì sera è morta Giu-
lia Festa di Ghesi, i bam-
bini morti sono così saliti 
a 41. La situazione richie-
de un intervento di emer-
genza con il controllo 
preventivo di tutti i bam-
bini di Napoli, ma le forze 
politiche hanno paura di 
esorcizzare lo spettro dei 
mesi del colera e si pal-
leggiano le responsabilità 

(articolo a pagina 2} 

Iran 

Bakhtìar, che cafone! 
Da un anno il suo ri-

tratto è appiccicato in 
migliaia di negozi, di bot-
teghe di bazaar, stampi-
gliato sui muri delle ca-
se; portato da milioni di 
mani apre i più grandi 
cortei mai visti nella sto-
na moderna. Milioni di 
persone hanno gridato noi 
le piazze o dai tetti delle 
loro case, la sera, « a 
morte lo scià, viva Kho-
meini:^. Ora lo scià se 
"e e dovuto andare, an-
cora vivo ma in fuga, ed 
mvece Khomeini, r imam, 
" saggio, il vecchio capo 
p in tua le delFIsiam scii-
ta torna dopo 15 anni di 
esilio. .A Teheran lo at-
tendono per venerdì, e J" 
a^oglienza che iì popolo 
gli riservreà molto proba-
Wmente farà storia. Come 
R ul non si .sa: oakhtiar, con una decisio-ne che a questo punto non SI capisce se è più impotenza o maleducazio-ne. ha rifiutato di met-tere a disposizione di Kho-meini un aereo della com-pagnia nazionale iraniana, 

per evitare che qualcuno 
possa pensare ad una sor-
ta di « riconoscimento » 
ufficiale da p a n e del go-
verno di reggienza. Ma ap-
pena Khomeini sarà tor-
nato. in un modo o nell' 
altro, per ì 'awocaticchio 
Bakhtiar si porranno ben 
altri problemi di «ufficia-
lità X:: in una conferenza 
stampa, ieri sera, Mehe-
di Bazargan — che nelle 
ultime settimane era sta-
to incaricato da Khomei-
ni di presidiare ad un co-
mitato che controllasse la 
produzione e la vendita 
del petrolio iraniano e-
sclusivamente per il con-
sumo intemo — ha dichia-
rato che dopo l 'arrivo di 
Khomeini sarà costituito 
in Iran un consiglio rivo-
luzionario che porterà al-
la creazione di una repub-
Wica islamica: in prati-
ca un vero e proprio 
« controgovemo ». 

Intanto lo scià ancora 
non si trasferisce negli 
USA. c<Hne previsto dal 
copione originario, e con-
tinua a nnantenersi vici-

no alla « zona delle ope-
razioni »: pare infatti che 
dopo la sosta in Maroc-
co torni a farsi ospitare 
da Sadat in Egitto. A 
Parigi e a New Dheli 
le ambasciate iraniane 
sono state occupate da 
decine di studenti che re-
clamano la fine del go-
verno illegale di Bakh-
tiar e l'instaurazione di 
una repubblica islamica; 
e in casa del padrone, 
negli USA, il senatore de-
mocratico Henry Jack-
son si è prodigato in un 
violento attacco persona-
le contro Khomeini accu-
sandolo di «estremo fa-
natismo» e di «razzismo»: 
dal pulpito di un semi-
nario suir energia orga-
nizazto dalla Borsa di 
New York, ovviamente. 

Cosa fa rà l'esercito re-
sta uno dei punti inter-
rogativi maggiori in tutta 
questa situazione: in ul-
tima pagina due intervi-
ste ad un gruH>o di sca-
dati disertori dell'eserci-
to e della gendarmeria 
iraniana. 

Per una 
assemblea 
nazionale 

dell'oppo-
sizione operaia 
il 2-̂ 3 febbraio 

a Milano 
La proposta ed il contri-
buto dei compagni del 
«Coordinamento dell'op-
posizione operaia milane-
se» (nelle pagine Interne) 

La redazione 
del nostro 

giornale 
sfrattata dalla 

Federazione 
di Lotta 

Continua ? 
I comunicati in penultima 
pagina) 

Continua 
lo sciopero 

dei camionisti 
inglesi 

Fallita la trattativa gene-
rale. Si passa alla con-
trattazione articolata. Fer 
mi anche i lavoratori del-
le ferrovie. Il primo mini-
stro Callaghan conserva 
la fiducia della camera 
senza dichiarare lo stato 
di emergenza 

"Se io ignoro 
il futuro forse 
lui se ne va" 

Politici e scienziati cono-
scono gli elementi del 
gioco in atto e futuro... 
ma se è vero che per ri-
solvere i problemi è utile 
collocarsi fuori dei dati 
risaputi dal gioco... 

(nel paginone) 
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A Napoli il male oscuro è la miseria 
Lunedì è morta un'altra bambina. Le forze politiche si palleggiano le responsabilità, mentre la situazione 
sanitaria è allo sfascio e nessuno vuole assumersi la responsabilità di dichiarare uno stato di emergenza 

Un' altra bambina è 

morta a Napoli, all'ospe-

dale « Santobono », lune^ 

dì pomeriggio. Si chia-

mava Giidia Festa, ave-

va 6 mesi e abitava con 

altri 5 fratelli al Vico 

Correrà, al « Gavone », 

cioè come meglio è co-

nosciuta a Napoli la zona 

di vic(^ che da piazza 

Dante salgono fino a cor-

so Vittorio Emanuele. 

Anche Giulia, figUa di 

un venditore ambulante, 

che alla notizia della 

morte è stato preso da 

un impeto di rabbia e 

di disperazione, aveva in 

CMnune con le 40 vitti-

me che l'hanno precedu-

ta il fatto di {M-ovenire 

da un ambiente sociale 

misero e malsano. Ora, 

anche se ccai molte pre-

cauzioni, da parte degli 

organi di stampa e de-

gli amministratori si co-

mincia a parlare in ter-

mini di epidemia. Ma le 

cautele con cìji i respon-

sabili sanitari degli ospe-

dali e i responsabild po-

litici deDa città, descri-

vono la situazione non 

servono certo a far scan-

parire l'impressicme di 

trovarsi di fronte ad una 

vicenda allucinante. Da 

una parte, per settima-

ne, il balletto dei tec-

nici, dei ricercatori, tutti 

protesi alla ricerca di 

una verità scientifica in 

cui si mescolano in egual 

misura il desiderio di no-

torietà personale e il 

tentativo di coprire con 

« misteri inaccessibili al 

volgo» la situazione rea-

le dell'assistenza sanita-

ria a Napoli e delle con-

dizioni di vita di centi-

naia di migliaia di uo-

mini, donne e bambini. 

Dall'altra la « Napoli 

del colera », la città in 

cui si sono succedute 

Giunte comunali di se-

gno diverso ed opposto 

ina dal punto di vista 

dell'assistenza, d&Ua di-

fesa e della prevaizione 

sanitaria nulla è cam-

biato in questi anni. Ieri 

l'Assessore alla Sanità, 

prof. Antonio Cali ha du-

ramente attaccato la De-

mocrazia Cristiana accu-

sandola di avere ostaco-

lato con chiari iM-opositi 

ostruzionistici le delibere 

sui programmi sanitari. 

Tutto vero : una deli-

bera con cui sd istituiva-

no 5 centri sodo-sanitari 

a Pontìceiii-Barra, Secon-

digfano. Cerili Amrnei, 

San Peroìnando, era pron 

ta dial 4 agcsto 1977 ma 

non è stata ancora por-

tata in consi^o per 1' 

ostruzionismo D C die so-

stiene invece vadano pri-

vilegiati l'utdlizzaziosie di 

vecchi ospedaM già esi-

stenti come per e^mpio 

id «S. Gennaro» alla «Sa-

nità ». E Boiio di oggi al-

cune denunce sulle con-

dizioni reali del S. Gen-

naro fatte dà paziarti, e 

medici : nelle corsie di 

degenza, nella sala raggi 

e in quella operatoria sa-

rebbero caduti pezzi di. 

Mitonaco, un paziente die 

in sala operatoria stava 

subendo un intervento ad 

ima gamba, avTeW>e avu-

to il femore dell'altra 

gamba spezzato da un 

pezzo di intonaco; a cau-

sa della rottiH-a d ^ a co-

lonna fecale ci sarebbe 

poi stata un'infatrazione 

dii liquidi ned soffitti e 

una vera e propria piog-

gia di urma sui letti dei 

pazienti. 

A proposito di questi in-

cidenti il direttore sani-

tario dell'ospedale, dott. 

Gennaro Gallo, ha dichia-

rato che « la situazione 

igienico-sanitaria dell'o-

spedale è uguale a quel-

la dei vecchi ospedali na-

poletani, con certe man-

chevolezze, ma niente di 

più. Questo esempio chia-

risce meglio di tanti di-

scorsi l'atteggiamento con 

cui 3a classe medica na-

poletana affronta la. situai 

zione e ancora più spie-

ga la diffidenza ed il ve-

ro e proprio terrore che 

prende a Napoli chiun-

que debba decidere tem-

pestivamente sul ricove-

ro dei propri figli. 

E proprio il ricovero 

tardivo, dopo aver cerca-

Processo Saronlo a Milano 

Il PM tenta di "stanare" Casirati 
Milano, 23 — Una requi-

sitoria, quella del P.M. 

Riccardelli al processo per 

il sequestro Saronio, scon-

tata per quel che riguar-

da le richieste di erga-

stolo per Fioroni, Casira-

ti richieste di dodici anni 

sorpresa invece le pesan-

ti richieste di docini anni 

nei confronti di Alice Ca-

robfcio, moglie di Casirati, 

e per Franco Prampolini, 

arrestato con Fioroni e la 

Cazzaniga in Svizzera. Di-

verse appaiono le motiva-

zioni generali, al di là 

delle imputazioni, che so-

no alla base di queste ri-

chMste, contro due impu-

tati che sembravano usci-

re dal cuore di questo 

processo. 

Per I¥ampolim si indo-

vina la volontà di colpire 

i « politici » ma le prove 

eoo cui Riccardefli ha vo-

luto accusarlo di concor-

so in sequestro, sono per 

lo più supposizioni, stan-

do a quanto è emerso du-

rante il dtt>attiiiiento e al-

l'esposizione del P.M., per 

Alice Carobbio la mano 

pesante usata da Riccar-

deDi, suona come un e-

splic^ invito a Casirati 

di dire tutto queRo che 

sa sul sequestro se vuole 

che la sua versione dei 

fatti, rilasciata in aula, 

sia presa per buona e 

quindi scagioni ila Carob-

bio. Infatti Casirati aveva 

affermato che sua mo^ie 

non aveva cucito le divi-

se da carabinieri usate 

dai sequestratori per in-

gannare Saromo, e che al 

contrario per sequestrare 

l'ingegnere erano stati u-

satì dei tess«T«i da po-

liziotto falsi. Aveva anche 

detto che Saromo era mor-

to «furante imo ^lostamen-

to per soffocaniento, e poi 

aveva fornito le indicazio-

ni per rttrovare il cada-

vere del seques4Tato. 

Quest'uh.ima krformaeio-

ne era risiótata giusta. In-

fatti lo scheletio trovato 

in dicembre neBe campa-

gne di Vimodrone d<^o 

lunghe perizie si è ril-

velato prcprio quello di 

Saromo. A questo p into, 

secondo il P.M., Casirati 

ha iniziato una trattativa" 

a distanza con la corte 

per ottenere che la Ca-

robbio venisse scagiona-

ta e nei suoi confronti u-

sata un po' di clemenza. 

Sempre per il P M la 

Carobbio non può essere 

considerata «un'oca» de-

dita alle faccende di ca-

sa, e che non sapeva 

nulla delle attività del 

marito. Anzi partecipava 

a delle riunioni e quindi 

va condannata per con-

corso nel sequestro an-

che se col minimo della 

pena, appunto 12 anni. 

L'accusa del P M , nei con-

fronti di Casirati, Piardi 

e De Vuono è sostenuta 

dalle deposizioni di Fio-

roni e di altri testi. Da 

queste si deduce che il 

Saronio è morto appena 

è stato sequestrato per 

la somministrazicHie di 

cloroformio come anche 

la perizia dei medici sui 

resti del cervello di Sa-

ronio ha accertato con 

una buona approssima-

zione circa la causa del-

la morte. 

n Piardi per il P M 

deve essere condannato 

all'ergastolo perché i te-

sti, Marro e Puccia, lo 

indicano come quello che 

cloroformizzato Saranio 

ha cloroformizzato Saronio. 

De Vuono e Casirati anche 

loro all'ergastolo perché 

non hanno fatto nulla per 

impedire la morte di Saro-

nio nonostante, come dice 

il PM , l'ingegnere avesse 

dato segni delle gravi 

condizioni fisiche mentre 

veniva cloroformizzato. 

Perché dopo la morte di 

Saronio non hanno avuto 

nessun «pentimento» per 

quello che era successo 

e hanno continuato le 

trattative con la famiglia 

e il Casirati se ne è ad-

dirittura vantato con il 

Puccia e il Marro. 

Il Fioroni deve esse-

re condannato all'ergasto-

lo per la sua confessio-

ne perché anche lui non 

ha avuto nessun penti-

mento sempre, secondo il 

P M , nelle sue deposizio-

ni si preoccupava di di-

fendersi dall'accusa di 

omicidio. Insomma, la re-

quisitoria del P M Ric-

cardelli lascia ampio 

spazio alle difese di Ca-

sirati, De Vuono e Fio-

roni, per chiedere l'as-

soluzione dall'accusa di 

omicidio volontario e 

quindi evitare l'ergasto-

lo. Intanto, ieri sono ini-

ziate le arringhe dei di-

fensori degli imputati 

minori. 

G. A. 

Gran Bretagna 

Si passa alla contrattazione articolata 
Fallita la trattativa generale lo sciopero prosegue a tempo indetermi-
nato. Fermi anche i ferrovieri. Callaghan conserva la fiducia senza di-
chiarare lo stato di emergenza 

Londra, 23 — 1 negoziati per una situazione glo-

bale della vertenza dei cami<misti, falliti ieri a Lon-

dra. riprenderanno su base regionale nel tentativo 

di raggiungere accordi diretti tra singole aziende e 

dipendenti. Lo scic5)ero della categwia quiiKli, pro-

segue per ora a tempo indefinito. La rete nazirniale 

delle ferrovie dello stato è oggi paralizzata dallo 

sciopero dei conduttori di treni che per la terza 

volta in 10 giorni sono scesi in sciopero. 

L esercito è intervenuto 

a Londra per coprire i ser-

vizi di emergenza delle 

autoambulanze: gli addet-

ti civili del settore, che 

hanno scioperato ieri, si 

sono riuniti in assemblee 

per decidere sul da farsi. 

Si prevede anche che grup-

pi di dipendenti dei servizi 

pubblici proclamino uno 

sciopero ad oltranza, do-

po l'astensione dal lavo-

ro effettuata ieri da un 

milione e mezzo di iscrit-
ti al sindacato di cate-
goria. 

Seicento lavoratoi-i ad-

detti ai servizi deH'acqua 

potabile nell'In^iilterra 

nord-occidentale sono en-

trati oggi in sciopero con-

tro il parere dei sinda-

cati, contejnjxffaneamente, 

altri 600 lavoratori dello 

stesso settore nelle vici-

ne aree di Preston, Black-

pool e Blackbum sono 

tornati al lavoro dopo uno 

sciopero di parecchi gior-

ni. I ministri chiave dei 

governo si riuniscono og-

gi per esaminare la si-

tuazione generale del pae-

se. Sembra ancora molto 

improbabile che venga di-

chiarato lo stato di emer-

genza per il fallimento 

delle trattative per la ver-

tenza dei camionisti. H 

premier Callaghan sta 

proseguendo i tentativi di 

raggiungere un nuovo 

« Patto sociale » COTI i sin, 

dacati, un accordo gene-

rale cioè che precisi i li-

miti degli aumenti sala-

riali e dei prezzi nel qua-

dro degli interessi nazio-

nali. 

Il governo laburista di 

James Callaghan ha ot-

tenuto la maggioranza dei 

voti (305 contro 281) al 

termine del dibattito di 

emergenza alla camera 
dei comuni sull'attuale 
crisi sociale. 

•Nel corso del dibattito, 
che inizialmente non do-
veva sesere seguito da 
alcun voto, i conservato-
ri hanno condannato l'on-
data di scioperi che «mi-
naccia l'autcH-ità del par-
lamenlio ». 

Il ministro de^i inter-
ni Merlyn Rees ha affer-
mato invece che la si-
tuazione non è così dram-
matica come la d^crive 
la stampa e che è dimi-
nuita la pressione dei pic-
chetti di scioperanti sulle 
imprese che non sono di-
rettamente coinvolte nel-
la vertenza sindacale dei 
camionisti. Ha ammesso 
però che vi sono dei pro-
blemi e che se questi peg-
giorassero potrebbe essere 
necessario dichiarare lo 
stato di emergenza. 

to di affrontare con mez-

zi normali quella che a 

prima vista può sembra-

re una normale bronchi-

te, è alla base di molti 

decessi di bambini. Con 

più onestà il dott. Procac-

ci presidente dell'ospeda-

le S. Maria delle Grazie 

di Pozzuoli, un altro ospe-

dale adibito alla cura 

delle malattie respiratorie, 

ha dichiarato: «L'ospeda-

le è fatiscente, abbiamo 

avuto una promessa di 

fondi due anni fa e il 

progetto è pronto da ol-

tre un anno, ma fino a 

questo momento non si è 

visto nulla ». 

Di fronte a questi fatti, 

alle ammissioni dello stes-

so sindaco Valenzi secon-

do cui « più di 200.000 per-

sone a Napoli vivono al 

limite della sopravviven-

za », le dichiarazioni dei 

politici, il palleggiamen-

to di responsabilità, il ri-

ferimento a inesistenti u-

nità sanitarie locali dan-

no m'impressione disgu-

stosa. La verità è che 

tutti, compreso il PCI, 

hanno paura di prendere 

atto e dichiarare uno sta 

to di emergenza che a 

vrebbero paura di non po-

ter gestire in alcun mo-

do. 

E' l'emergenza, poiché 

di epidemia ormai si deve 

parlare e per di più ende-

mica, non sarebbe detta-

ta solo dall'esistenza di 

una forma « virale », poi-

ché da dati che a Napoli 

sono noti a tutti, nonostan-

te il « virus » la mortali-

tà infantile in questa sta-

gione non è salita quest' 

anno, rispetto ai preceden-

ti, che dell'I o 2 per cen-

to. Ma la necessità di uno 

stato di emergenza sanita-

ria è giustificata dalla con-

dizione permanente in cui 

vivono e muoiono i bambi-

ni a Napoli stroncati o 

portatori sani di epatite 

virale, affetti cronicamen-

te da reumi o da malat-

tie dell'apparato respira-

torio in ogni caso dotati di 

un numero minore di an-

ticorpi dei loro coetanei 

provenienti da altri am-

bienti sociali e situazioni 

ecMiomiche. Ma pigliare 

atto di questa realtà a Na-

poli fa paura a tutti: e 

troppo fresco U ricordo 

dei mesi del colera, delle 

mobilitazioni popolan che 

costrinsero tutti a misurar-

si con le condizioni di vita 

del proletariato a N a ^ 

e anche con la s e n s i b i l i » 
con cui < la gente » a' 

fronte all'emergenza difen-

de la propria salute. 

Usare i mezzi a dis^ 

sizione e chiederne altn 

straordinari per istituire 

un controUo sistematico e 

preventivo di tutti i bam-

bini di NapoU (operazione, 

tra l'altro, meno costosa e 
più fattibile di una vac(^ 

nazione di massa che, c^ 

munque, in presenza ^ 

un'epidemia viene s o ^ 

sa) è un rischio troppo 

grosso per gli a m m i n i s t r a -
tori politici e sanitari a» 

l a città, che Preferi^»^. 

vivacchiare in un balie 

to di «ricerche misterio-

se » e di p a l l e g g i a m e n t i 
responsabilità. 
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Tutti i partiti criticano il ministro dell'interno 

Rognoni all'umido y 

Se Ventura fosse scap-
pato sei mesi f a nessimo 
avrebbe fatto la voce 
Iroppo grossa. Parlato sa-
rebbe rimasto al suo po-
sto, Rognoni avrebbe det-
to che, sinceramente, gli 
d i^ iaceva e Natta non 
avrebbe certo messo in 
dubbio 'la capacità del go-

Ieri invece è successo 
tutto il contrario e Ro-
gncwii, che aveva licen-
ziato nientemeno che il 
capo della pcdizia, si è 
sentito t rat tare come una 
pezza da piedi. Le pro-
teste più dure sono state 

di PCI e PSI ma anche 
gli altri, esclusi i demo-
cristiani (esclusi in aula, 
non nei corridoi) hanno 
fat to la loro iparte. 

Cos'ha detto Rognoni? 
Che Parlato ^ aveva as-
sicurato un « incisivo ri-
scontro dell'attuazione di 
più efficaci controlli » su 
Ventura dopo le gravi ca-
renze individuate ma che 
ciò non rispondeva ai ve-
ro, ha aggiunto poi di 
raver appreso solo dall' 
Ansa la notizia d d l a fu-
ga e di averla dovuta co-
municare lui stesso al 
dott. Parlato e ha con-

cluso dicendo che l'allon-
tanamento del capo della 
polizia non doveva inten-
dersi c a n e ricerca di un 
capro espiatorio ma piut-
tosto come volontà di mi-
gliorare l'azione deUe for 
ze dell'ordine. Le bordate 
sono parti te subito dopo. 

Per Natta (PCI) le re-
sponsabilità di un mini-
stro che non riesce a far-
si obbedire ricadono diret-
tamente su tutto il gover-
no, motivo in più per ac-
celerare una verifica (cri-
si). Balzamo, a n<xne del 
PSI ha espresso « censu-
r a e dissociazione » ed 

ha dichiarato che i so-
cialisti non si ritengono 
più vincolati alle decisio-
ni governative. Prima di 
chiudere non ha mancato 
di gratificare il neo capo 
della polizia Coronas col 
titolo di « pallido buro-
crate abile a muoversi 
nei meandri mimsteriali». 

Altri attacchi sono ve-
nuti dai PSDI dal PRI e 
dal PLI. Il partito radi-
cale ha chiesto le im-
mediate dimissioni di Re-
gioni. n ministro degli 
interni ha dedicato ima 
parte del suo bistrattatis-
simo intervento alle ulti-

me imprese terroristiche 
romane. E anche lì si so-
no appuntate crìtiche a 
valanga, inimmaginabili 
solo qualche settimana fa , 
quando di crisi si discu-
teva già ma con toni più 
velati. 

Unico a difendere Ro-
gnoni è rimasto così R 
democristiano Ciccarditii. 
Pe r lui il ministro è sta-
to « preciso, puntuale, con 
un sentimento di forte 
partecipazione ». Intanto, 
poco distanti, Fanfani, 
Càbras e Pedini dicevano 
che occorre f a r e di tutto 
per evitare la crisi. 

N O T I Z I A R I O 
Disoccupazione: 
l'Italia è in testa 

La disoccupazione è an-
cora in aumento nei pae-
si della CEE: alla fine di 
dicembre del 1978 riguar-
dava infatti 6 milioni e 143 
mila lavoratori (3 milioni 
e 448 mila uomini e 2 mi-
lioni 695 mila donne) con 
un aumento deU'1,6 per 
cento rispetto al mese pre- ' 
cedente e dell'1,7 rispetto 
al dicembre 1977. 

L'Italia naturalmente è 
in testa alla « classifica » 
con un milione e 580 mila 
disoccupati. 

Seguono Gran Bretagna, 
Francia, Repubblica Fe-
derale, Belgio, Olanda, Da 
nimarca e Irlanda. 

Punta Raisi: 
recuperato il 
«voice recorder» 

Contrariamente a quan-
to pubblicato dalla stam-
pa nei giorni scorsi, il 
«voice recorder» del DC 
9 p a l p i t a t o a Punta Rai-
si, è stato ritrovato in ma-
re e recuperato solo que-
sta mattina. Il « voice re-
corder » (ammesso che sia 
ancora decifrabile) dovreb 
be consentire agli inqui-
renti di riscontrare le con-
versazioni t ra i piloti e la 
torre di controllo, ma so-
prattutto le conversazioni 
tra i due piloti e i rumori 
della cabina di pilotaggio. 
11 * voice recorder » è sta-
to portato a Palermo dove 
è stato preso in consegna 
dal sostituto procuratore 
della repubblica. 

Curcio trasferito 
a San Vittore 

Milano. Renato Curcio e stato trasferito dal car-cere di Termini Imerese a San Vittore in occasio-«lei iHwesso che si svolgerà il 7 febbraio prossimo alla c a i e d'as-sise d'appeHo. B proces-^ riguarda la cattura di Curcio avvenuta nel gen-^ 1976. Il 23 giugno 1977 Curcio per questo fatto~-era stato condan-nato in primo grado a sette anni di reclusione per detenzione illegale di armi, resistenza a pubbli-w ufficiale e lesioni. Sul banco degli imputati il 7 

febbraio ci saranno an-
che Nadia Mantovani, An-
gelo Basone, Vincenzo 
Guagliardo e Giuliano 
Isa. 

Chiusa 
Radiostampa 
di Napoli 

Il Centro Radiostampa 
Napoli diiude. H servizio 
di telescrivente attuato fi-
no ad oggi da tre opera-
tori, verrà sostituito con 
un telecopier — una mac-
china che trasmette i dat-
tiloscritti via telefono — 
fatto arr ivare dalla Ger-
n>ania e installato all'in-
terno dei locali deMe Po-
ste di Napoli. L'apparec-
chio sarà collegato solo 
con la sede Radiostampa 
di Roma. Di qui i servizi 
dovranno essere r i trasmes 
si via telescrivente, au-
mentando notevoln>ente gli 
attuali tempi di trasmis-
sione. 

Radiostampa è un ser-
vizio indispensabile per le 
piccole testate, un punto 
di riferimento per i gior-
nali della nuova sinistra 
già rijjetutamente e conti-
nuamente tartassati dall' 
aumento spaventoso di co-
sti della carta della stam-
pa, della distribuzione, 
della stessa trasmissione. 

Intanto la Radiostampa 
Spa ha provveduto a tri-
plicare in im anno d suoi 
canoni: ufficialmente «per 
potenziare e migliorare i 
servizi ». 

La ristrutturazione <in 
difesa della libertà di 
stampa > <ma soprattutto 
dei profitti privati) è pas 
sata con ii totale soste-
gno ed il complice silen-
zio iMla commissione in-
terna detìa società e del-
le organizzazioni sindaca-
li, che pare, abbiano con-
cordato con la direzione 
anche la chiusura di al-
tri centri periferici. 

Sciopero 
della fame 
dei lavoratori 
del O.d.L. 

« NeHa totale indifferen-
za della redazione e de-
gK organi dirigenti, pro-
segue lo sciopero della 
f ame di quattro lavorato-

ri del turno di notte e 
l'agitazione di altri 26 la-
voratori del Quotidiano 
dei Lavoratori, iniziato 
ieri alle 17. Siamo stati 
costretti ad attuare que-
sta forma ci lotta (pur 
discutibile) perché la si-
tuazione attuale non ci 
permette di opporci in al-
tro modo a quanto sta 
succedendo al giornale. 

Già a novembre aveva-
mo rinunciato ad un ter-
zo o t ì nostro salario; 
quando poi questo è sita-
to ulteriormente ridotto, 
ci siamo opposti a una 
situazione economicamen-
te insostenibile, con for-
me di lotta meno auto-
lesicHiiste di questa, boi-
cottate dal crumiraggio e 
dalla minaccia di inter-
vento del servizio d'ordi-
ne di Democrazia Prole-
taria. 

Da allora la situazione 
è precipitata e ci ritro-
viamo oggi senza alcuna 
garanzia del mantenimen-
to del posto dd lavoro e 
del pagamento degli arre-
trati; come al solito nes-
suno ci ha informato dei 
iprogrammi di riorganizza-
zione del giornale, già in 
corso e decisi aiKora una 
vòlta sulle nostre teste. 

Dopo anni di lavoro sot-
topagato l'unica possibili-
tà perché il giornale con-
tinui a vivere, pare sia 
realizzabile soJo tramite li 
nostro licenziamento. Noi 
non intendiamo rinuncia-
r e a&a garanzia di IBI 
posto dS Javoro, a i saWo 
degli arretrati e alla li-
quitiazwne. Contrnueremo 
questo sciopero e altri la-
voratori si aggiungeran-
no nelle prossime ore, fi-
no a quando non avremo 
raggiunto i nostri obiet-
tivi ». 
I lavoratori del treno di 
notte del QdL 

Torino: 
un altro 
processo 
ai carabinieri 

Torino, 23 — Martedì 13 
febbraio si terrà ii pro-
cesso ai vice brigadiere 
Vinardi, assassino Bru-
no Cecchetti ucciso due 
aniH f a sotto « Le Nuo-
ve », dopo il fatto si sca-
tena una campagna giw-
nalistica per dimostrare 
che Bruno e ra armato e 
che quindi i CXD si erano 
<kfesi. 

La controinformazione 
di massa è riuscita a di-
mostrare che Bruno è 
stato ucciso mentre era 
disarmato e questo ha 
portato all'incriminazione 
del carabiniere. E' previ-
^ a per i prossimi giotni 
un'asserr^lea della sini-
stra torinese per discu-
tere forme di mobilitazio-
ne di massa perché gli 
assassini siano puniti. 

Giovedì sera comincere-
mo a discuterne in corso 
San Maurizio 27 con i 
compagni di Borgo San 
Paolo che finora hanno 
seguito fuù da vicino la 
vicenda. 

14 attentati 
in una notte 
in Veneto 

Venezia, 23 — NeHa not-
te tra il 22 e 23 nel Ve-
neto e, specialmente a 
Paoòva e provincia, è sta 
t a cwnpiuta una lunga 
serie d'attentati, quasi 
tutti contro sedi e appar-
tenenti al MSI-DN. n pri-
mo è a v v e r a i contro un 
palazzo a Rovigo dove 
hanno sede sia la questu-
r a che la Pretura, il se-
condo, sempre a Rovigo 

d i ru to contro una se-
ae deHa DC. L'attentato 
che ha provocato maggio-
ri danni è avvenuto a 
Mestrina. una località in 
provincia di Padova, con-

tro la sede del MSI. 
Secondo ^ i inquirenti, 

l'ordigno era composto da 
var i candelotti di dinami-
te collegati con una mic-
cia a lenta ccanbustione. 
Lo scoppio, avvenuto ver-
so l 'una, è stato molto 
violento e ha mandato 
in frantumi tutti i vetri 
del palazzo dove ha sedè 
anche Ja locale staziaie 
dei carabinieri. 

Altri attentati sono stati 
fatti , a Marina di Chiog-
gia, contro la macchina 
di un iscritto al MSI, che 
è andata ccwnpl^amen'te 
distrutta, e a Mestre, con-
tro un'autovettura, appar-
tenente alla segretaria 
della sezione femminile 
del MSI. Oltre questi, al-
tri nove attentati sono 
stati fatti a Padova e 
provincia contro iscritti e 
simpatizzanti del MSI. 

Cinque degli attentati 
sono stati rivendicati con 
una telefonata alla reda-
zione dell'ANSA di Vene-
zia da < Proletari comu-
nisti organizzati », «Riven 
dichiamo » hanno detto 
«una serie di azioni an-
tifasciste portate a termi-
ne stanotte a Paoova. 
Questo s'inquadra in una 
iniziativa ccmtro D. ritor-
no fascista e in partico-
lare è una risposta all 'at-
tentato a Radio Città Fu-
tura nel quale sono state 
feri te cinque donne co-
muniste ». 

Buon viaggio 
Papié! 

Il papa va in Messico: 
part irà giovedì 25 alle 8 
dall'aeroporto di Fiumici-
no, starà in Messico 8 gior 
ni e tornerà il primo feb-
braio. La prima tappa sa-
rà Santo Domingo dove 
Wojtyla celebrerà una 
messa a cui, si prevede, 
parteciperanno 250.000 per-

sone. Ci sarà poi un incon-
tro con gli universitari a 
Città del Messico e a Gua-
dala jara il papa rivolgerà 
un messaggio a 70 mila 
operai raccolti nello stadio 
di Jalisco. Pr ima del ri-
tomo a Roma il papa fa rà 
scalo, con tutto il suo se-
guito di prelati, dignitari 
pontifici e dipendenti del 
Vaticano, a Monterrey e 
a Nassau (Bahamas). 

In una confe-
renza 
(del segretario 
Fabre 

Pre-
sentate 
le 
scadenze 
del 
Partito 
Radicale 

Roma, 23 — Referendum 
nazionali e regionali, ele-
zioni e u T i ^ e e manife 
stazioni antimilitariste con-
tro la NATO e contro il 
Patto di Varsavia sono 
gli obiettivi che il parti-
to radicale intende rag-
giungere durante U 1979 
e nella primavera del 
prossimo anno. Lo ha det-
to Jean Fabre, il segre-
tario del partito radica-
le, in una conferenza 
stampa nella sede della 
associazione stampa este-
ra . I referendum, ha 
precisato Fabre, riguar-
deranno soprattutto le ri-
chieste fat te dagli « Ami-
ci della terra » sulle cen-
trali nucleari e daUe don-
ne radicali, sull'aborto. 
Un altro referendum ri-
guarderà l'abolizione del-
la caccia, mentre in alcu-
ne regioni, dove gli sta-
tuti regionali e proposte 
di legge di iniziativa po-
polare. n segretario ra-
dicale, a tal proposito, ha 
citato le- iniziative già 
prese sulla localizzazio-
ne delle centrali nuclea-
ri, in Piemonte, Lombar-
dia, Puglia e Molise. 

Per quanto riguarda le 
elezioni europee, Fabre ha 
detto che il partito radi-
cale presenterà proprie li-
ste con il proprio sim 
bolo «con la volontà di 
rappresentare anche le 
altre forze di Nuova Si-
nistra, antimilitariste, e-
cologiste, socialiste liber-
tarie, che per propria scel-
ta non avranno altrimenti 
la possibilità di rappre-
sentanza nel parlamento 
europeo ». 

Jean Fabre ha anche 
annunciato che Roma è 
stata scelta come sede di 
un segretariato intema-
zionale, delle forze anti-
militariste. ecologiste li-
bertarie che c^Jerano nei 
diversi paesi europei. «Lo 
scopo — ha detto — è 
quello di fare di Roma la 
capitale deD'alternativa li-
bertaria e non violenta 
all'Europa degli stati na-
zionali e delle multinazio-
nali ». F ra le iniziative 
antimilitariste, il segreta-
rio radicale ha partico-
larmente indicato quella 
che è stata definita « t re-
no per la pace e il di-
sarmo». Si tratta di un 
viaggio propagandistico 
che i radicali intendono 
compiere da Bruxelles, se-
de della NATO, a Var-
savia, città dalla quale 
prende il nome l'organiz-
zazione militare dell'Est 
Europeo. Infine, sarà pro-
mossa una campagna in-
temazionale « intorno ad 
alcuni processi antimilita-
risti che si svolgeranno 
davanti a tribunali mili-
tari e u r c ^ i . 
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Una proposta dei compagni di Milano 

Per una assemblea nazionale 
dell'opposizione operaia 

M 

I 

•Li 

Come si è arrivati 
all'assemblea di via 
Cwridoni 

Va innanzditutto chiarito 
che non è stata la ripeti-
zione della precedente e-
^)erienza del Lirico. Anzi, 
fin dall'inÌ2<io i gruppi c i 
didegati, i comitati di lot-
t a e i singoli lavoratori 
che hanno preso l'inizia-
tiva erano coscienti dei 
limiti e degli errori fatta 
al Lirico. Ciò non vuol 
dire rinnegare o svalu-
tare l'esperienza del Liri-
co, che resta comunque 
un'importante scadenza, 
ma r icavare degli errord 
insegnamenti positivi per 
andare avarrti. 

E Lirico è stato il ri-
sidfcato della ribellione di 
centinaia di OdF, appog-
giati dalla swHstra sinda-
c i , contro un metodo 
che si e ra af fermato nei 
vertici sindacali che calpe 
stava la democrazia in-
terna. 

Ai! Lirico erano quindi 
in primo piano i temi del-
la democrazia dentro il 
sirateoato, mentre la cri-
tica e la lotta contro « Ja 
linea del sindacato » pur 
essendo presente e ra in 
secondo piano. €Sò è stato 
chiaramente espresso nel-
la mozicHie finale stessa 
di <iuella assemblea. 

Nel Lirico erano pre-
senti anche posizioni di 
manoranza che soilecita-
vano .sulla base di espe-
rienze organizzate, un'ana-
lisi più p r e c ^ «iella linea 
del anàiacato e forme di 
organizzazioni conseguenti 
a questa analisd. D'altra 
peate, per coane il Lirico 
e r a stato promosso, sa-
rebbe stata una forzatu-
r a .voler vedere in queH' 
e^jerienza qualcosa di 
pdù. 

Siouranienite -senza, il 
precedente del Ldrfco non 
si sarebbe asrivati a via 
Corridoni. Ma te irrever-
sibiK scelte sndaoal i che 
imescarono ìa ribelMone 
6e£ Lirico sono antìate 
avanti e hanno travato 
definiizione e -scfennità nel 
r s s e e o M e a -deH'EUR. An-
che nel coreo del dibat-
t i » per l 'EUR a Milano 
ci f u una reazione che 

I compagni partecipanti alla assemblea di via Cor-
ridoni propongono ai compagni, ai lavoratori, ai col-
lettivi e ai comitati di lotta presenti nelle città e pro-
vince di tutto il paese una scadenza nazionale di di-
battito da tenersi a Milano il 2-3 febbraio 1979. Una 
assemblea nazionale deiropposìzione operaia che sia 1' 
inizio di un confronto fra le varie realtà in cui si 
manifesta e si organizza il dissenso e la lotta alla 
linea dei sacrifici e dell'autorità. 

Proponiamo di utilizzare per questo lavoro, in at-

tesa di un nostro giornale, sia il Quotidiano dei Iji, 
ratori che Lotta Continua, che tutti gli organi di stas 
pa che vorranno ospitare le nostre posizioni. Ci» af; 
che il dibattito sia pubblico e aperto al contribBii; 
tutti gli organismi, e per impedire la ripetiaoaei 
vecchi e sconfitti intergruppi. 

Le valutazioni che seguono sono il contributo i 
coordinamento dell'esposizione operaia milanese eos 
tuitosi nell'assemblea di via Corridoni, per aprire 
dibattito. 

culminò neR'assemblea 
provinciale di CdiùseMo, 
che registrò ben^ 443 voti 
contrari a l documento che 
•poi sarebbe stato appro-
vato all 'EUR. 

QniseUo fu diverso dal 
Lirico, qualcosa di più e 
qualcosa di meno. In più 
c 'era la coscienza che 
nel sindacato si era af-
fermata urta linea i cui 
contenuti sono antitetici 
agli intei-essi della clas-
se operaia e che non era 
più possibile portare avan 
ti una lotta tutta interna 
al sindacato. 

In m«io c 'era il limite 
della mancata crganizza-
zione di quel voto. Esso 
è stato fonolamentalmente 
una soipresa che trovò 
impreparati gli embrioni 
•cfi opposizione operaia al-
lOTa esistenti. 

A Cinisello si è visto 
anche tutto 'l'opportuni-
smo e la pochezza 'poJi-
tica della sinistra sinda-
cale, che pure aveva ten-
tato xjn anno prima di 
cavalcare il Lirico. L'as-
semblea di via Corridoni 
è quimM il f rut to della 
riflessione e del bilancio 
del Lirico e di Ciniselio 
e della critica deMa sini-
stra sindacale. 

L'iniziativa è partita da 
gruppi di delegati e co-
mitati di lotta senza nes-
sun appoggio preventivo 
né di organizzazione, né 
di strutture sindacaM. 
Essa ha avuto come ca-
ratteristica quella di non 
muoversi in base ai tem-
pi e le scadenza sinda-
cali, ma in modo autono-
mo; anche se era presen-
te una tendenza mirante 
a muoversi solo nel con-
tingente, e in ultirew ana-
lisi portare tutto nell'al-
veo sindacale, tendenza 
d i e è s tata battuta. 

Naturalmente Lirico, 
Cinisello e via Corrido-
ni sono state solo nmni-
festazioni esteme, ma 
dietro o ^ u n a di queste 
si reggeva una i m ^ c a -
tura dell'esposizione 
raia fa t ta da iniziative, 
dibattiti, scontri e lotte 
che rispecchiavano a di-
versi livelli la contraddi-
zione t r a linea di classe 
e linea sindacale. 

Non ci sono solo 
gli operai 

2. Ma se a Milano ia 
•tendenza dell'cf?x)sizione 
ha trovato m a g ^ o r e e-
spressione organizzativ a, 
essa ncai è certamente li-, 
mitata a questa impor-
tante provincia. 

Ancora calda e viva è 
l'esperienza degli ospeda-
lieri che ha permesso oi 
dimostrare come sia pos-
sibile lottare in difesa 
delle proprie condizioni 
vita e di lavoro. Essi han 
no dimostrato, organàz-
zandosi in strutture owi 
un preciso se^io di clas-
se che hanno estromesso 
tentazioni di « sindacati 
autonomi » pure .presenti 
lin al t re categorie, con 
un corretto rapporto con 
i lavoratori e una chiara 
piattaforma rivendicati va 
e^ress ione delie esigenze 
immediate, trovano non 
solo larghe adesioni, ma 
creano anche le condizio-
ni per approfondire le va-
lutazioni politiche sugli 
effettivi negativi di tutti 
gli ultimi piani padrona-
li-govemadvi. 

Certo fondamentale è 
•per gli ospedalieri risol-
vere sia i problemi delia 
tenuta del movimento e 
della lotta come quelli 
dell'organizzazione centra-
le e capillare. Rimane 
comunque fondamentale 1' 
impulso notevole dato da 
questa lotta all'oggettivo 
movimento di opposizi<xie 
che ha favorito la stessa 
necessità soggettiva d i 
organizzarsi. Anche per 
dare un contributo a que-
sta lotta e favorire le al-
t re niimerose contraddi-
zioni latenti è necessa-
rio che sul piano nazio-
nale, intercategcffiale e 
categoriale si sviluppino 
il dibattito, l'iniziativa e 
l'organizzazione. Ma an-
che se è la più impor-
tante, la lotta degli o ^ k -
'dalieri è solo l'ultima che 
in ordine di tempo ha 
attraversato la diasse ope 
raia con fenomeni di 
massa. 

Alcuni altri significativi 
esempi sono queUi del 
porto di Genova dove si 
è riusciti a conquistare 
•la maggioranza dei lavo-
ratori e ad ott«ieTe suc-
cessi significativi anche 
sul piano della lotta gra-
zie all'organizzazione del-
l'opposizione del porto e 
ad un intervento diretto 

da questa opposizione TOI 
sindacato; un altro esem-
pio è quello dei ferrovie-
ri che in butto il paese 
respinsero in massa l'ipo-
tesi dell'ultimo coaitratto 
e reagirono sia con l'ab-
bandono «massiccio del 
•sindacato e in pMticolare 
dalla CGIL sia aderendo 
alle iniziative di sciope-
ro dei sindacati autonomi. 

Questo atteggiamento ri-
f let te l 'assenza di un ri-
ferimento OTganizzato su 
posizioni dà classe ed è 
comunque una manifesta-
zione non di a^Joggio al-
la poiitìca degli' «autono-
mi >. Questo fenomeno si 
è da altra parte riscon-
trato recentemente and ie 
f r a i niarittìmi che han-
no trovato, anche qui 'Per 
aissenaa di strutture di 
cjaisse akemative, solo 

nei sindacati autonomi la 
possibUità di (rea^re con 
la lotta alte, precettazio-
ne voluta da CGIL-CISL-
UIL d'accordo con il go-
verno. 

Numerosi ancora sono 
gli episodi che rendono 
urgente la necessità di 
muoversi nella direzione 
di organizzare questa va-
sta opposizione. 

D'altra parte, poiché a 
una linea politica corri-
sponde anche una deter^ 
minata struttura organiz-
zativa, assistiamo conti-
nuamente a episodi anti-
democratici, tali da ren-
dere comunque molto dif-
ficile la battaglia dentro 
lo stesso sindacato senza 
essere organizzati. L'ul-
timo episodio della espul-
si<Hie da parte della FLM 
provinciale dell'intero CdF 

della FATME di Fate 
colpevole di aver pub: 
ca mente espresso pcs: 
ni di critica alla li 
deU'EUR, dimostra q̂  
to duramente venga • 
pressa la democrazia, : 
nuovi teorici dell'aust" 
t à e dei sacrifici. 

Quindi diffusa e ampia 
l'opposizione tra tutti i 
voratori anche se ìì 
si esprime con grat 
livelli diversi e art 
con dei limiti; noi crcc 
mo sia indispensabile :-
re dei passi avanti a p-
tire dal lavoro per T.: 
questo ampio movimei 

Certo, molte quesfe' 
sono aperte e molte cs 
traddizioni rimangono ^ 
risolvere. Alcune di 
ste rivestono anche ^ 
grande importanza. 

Ma noi siamo ceni : 
sulla base di un mie 
di unità politica sia ? , 
sibile oggi dedicare 
massimo dello sforzo ;̂  
organizzare in stnit̂ -: 
stabili l'opposizione e 
già esiste e sviluppi'-
ià dove non esiste: f 
scienti anche che la Pi-
tica e lo sviluppo 
situazione politica ^ 
ranno molti dei pr»»: 
irrisolti che a b b i ^ ; 
fronte e ci permettet 
no comunque di alfron^ 
ji gradualmente e 
metodo corretto. 

Il rifiuto deUa ^ 
sindacale 

3. La crisi del Gal-
lismo impone un v 
processo di ristruttur^ 
ne di tutti i setton P 
duttivi e dei servizi, k 
cesso che arriva a 
care le singole f a ^ 

Questa ristrutturasi; 
è funzionale a una _ 
giore esportazione e 
porta l 'eliminazio^^, 
r ^ b e r a n t i » . 
del lavoro nero e H 
rio, l 'abbassamentoj^'. 
tere reale d'acq"'^^' 
stringe al doppia . 
a g l i s t raordinar i . ^ , agli straoroii».!.'- ; 
questa situazione c 
S^serisce il 
emergenza»; i o ^ ^ 
reprimere i 
d r i t t i dei 
nome della « salve 
la nazione». ^ 
sto piano che I 
della maggiorali^ 
no la loro ^ ^ ^ ^ f 
mentre sul P ' f f J ^ 

co si manifestano c<» 
dizioni e lotta. ^ 

Da parte, sua. ^ 
cato unitario 
nel suo complesso 



5 lotta continua Mercoledì 24 Gennaio 1979 INTERNI • 

Fiat Cassino 

Pause? Ma se avete la mezz'ora! 

Ti partiti di maggioran-
za, si è fatto carico di 
un ruolo di divisione all' 
interno delle masse lavo-
ratrici, cercando al tem-
po stesso di coinvolgerle 
nei processi di ristruttu-
razione. 

Gli esempi sono molti: 
dall'attacco al diritto di 
sciopero con l'autoregola-
mentazione legata alla 
precettazione fino alla pro-
posta di eliminare gli 
scatti agli impiegati e a 
certe categorie operaie, 
sterilizzandoli come vuole 
la leggina « Scotti ». 

Ma questa linea di di-
visione e di collaborazio-
ne sancita all 'E^R non 
ha incontrato il successo 
sperato. 

Al contrario ha genera-
to una forte opposizione 
e qualche importante fia-
sco, come nel caso degli 
ospedalieri. Attraverso la 
ristrutturazione e il taglio 
della spesa pubblica, go-
verno e sindacati inten-
dono « recuperare » capi-
tali da destinare ai cosid-
detti investimenti produt-
tivi. Il peggioramento dei 
servizio sanitario, in que-
sto caso, dovrebbe servi-
re al rinnovamento tec-
nologico dell'industria de-
terminando a sua volta 
nuova espulsione di mano 
d'opera chiedendo ogni 
alternativa agli « esube-
ranti ». Dcpo due armi di 
sacrifici rimangono i pri-
vilegi e i profitti della 
borghesia, mentre peggio-
rano sensibilmente le con-
dizioni di vita e di la-
voro delle masse popolari. 

Intanto le ipotesi con-
trattuali di metalmeccani-
ci, chimici e edili dimo-
strano come i sindacati 
persistano nella loro scel-
ta di fondo. 

Riduzioni d'orario a co-
sto zero, diversificate per 
settori, comparti e fab-
briche vanno incontro alle 
esigenze generali e par-
ticolari dei piani di ri-
strutturazione. dividono i 
lavoratori per meglio pie-
garli aHe necessità del 
prefitto, tentano di rein-
trodurre il sabato lavo-
rativo attaccando così c<m-
Quiste storiche dei lavo-
ratori. Nella stessa logica 
SI pone la «riforma del 
salario » che ha come sco-
po quello di render nulli 
i meccanismi aiJtomatici 
e gli stessi miseri aumen-
ti salariali. 

In sostanza questa linea 
e portabandiera della mo-

bilità, del taglio degli esu-
beranti, della professiona-
lità, della produttività. E' 
una linea organicamente 
intema alle compatibilità 
padronali. Con questa li-
nea non può esserci né 
unità operaia, né unità at-
torno alla classe operaia, 
né effettiva lotta antipa-
dronale. 

COME OPPORSI 
4. All'opposizione opera-

ia spetta dunque i! com-
pito di ricostruire l'unità 
e la lotta a partire dall' 
indicazione di una linea e 
di obiettivi alternativi a 
quelli dei vertici sindacali 
e organizzando la mobili-
tazione su di essi. Una li-
nea quindi che opponga 1' 
unità alla divisione, la di-
fesa degli interessi di clas-
se ai sacrifici e all'auste-
rità. 

Ciò vuol dire sviluppare 
obiettivi generali e parti-
colari di lotta: 

— contro il governo di e-
mergenza; 

— contro il piano Pan-
dolfi 

— contro la linea dell' 
EUR; 

errori di settarismo, di lo-
giche di gruppo o di sini-
stra sindacale è una que-
stione fondamentale per lo 
sviluppo dell'opposizione. 
Va realizzata l'unità a 
partire daUa base, orga-
nizzandoci in organismi 
dell'opposizione, con i tem-
pi e le forze aderenti al-
le singole realtà, a parti-
re dalle fatóriche e dal-
le zone. 

Fondamentale è coordi-
narci per settori e per cit^ 
tà. Avere la ragione non 
basta se si wiole conqui-
stare la maggioranza dei 
lavoratori. Occorre essere 
unitari e battere lo spiri-
to di subordinazione o di 
stimolo nei confronti del 
sindacato. 

Il dissenso, il malcon-
tento, la volontà di oppor-
si cresce continuamente 
tra i lavoratori e l'ultima 
consultazione sui contratti 
lo dimostra ulteriormente. 

Compito dell'opposizione 
è quindi organizzarsi. Rac-
cogliere questa disponibili, 
tà, battere gli attendismi, 
gli indugi e le tendenze a 
chiudersi nei prt^ri gusci 
particolari, è una neces-
sità. 

e di solidarietà reciproca 
tra tutti i settori nella 
lotta per l'occupazioor, il 
salario, l'u^iaglianza f ra 
i lavoratori. 

Una linea che deve qum-
di crescere concretamente 
nelle lotte con l'obiettivo 
di raccogliere e sviluw'a-
re le forze partendo d ^ a 
loro organizzazione. 

Organizzarci adeguata-
mente superando vecchi 

Aprire quindi il dibattito 
sul piano nazionale, orga-
nizzare in ogni città inizia-
tive e coordinam«iti. po-
tenzi£ire il lavoro per 1' 
unità dell'opposizione in o-
gni posto di lavoro è il 
compito che abbiamo e 
die deve trovare nell'as-
semblea nazionale di gen-
naio iHi ulteriore momen-
to di confronto. 
Coordinamento dell'opposi-
zione operaia milanese 

Lunedì mattina, verso le 
10, un corteo di centinaia 
di operai del montaggio 
della « 138 » invade la pa-
lazzina della direzione ed 
« invita » il capo del per-
sonale, Lonzi, ad andare 
con loro in officina. 

Il motivo è semplice: da 
tempo la direzione consi-
dera in sciopero gli ope-
rai che fanno i 20 minuti 
di pausa e, conseguente-
mente, trattiene loro una 
parte del salario. 

E' un furto, e Lonzi lo 
sa. C'è infatti un accor-
do, firmato dalla FIAT 
addirittura nel 1971, che 
tali pause prevede. Ma al-
lora non c'era la mezzo-
ra, pensa Lonzi, interpre-
tando degnamente il pen-

. siero dei dirigenti torirK-
si e quindi, adesso, nien-
te pause. 

Naturalmente in modo 
diverso la pensano gli o-
perai che i riposi li voglio-
no, anche se la pensano 
in modo diverso su come 
utilizzarli. Al primo turno 
del montaggio della «138» 
il più numeroso, sono' fa-
vorevoli a pause collettive 
mentre al secondo le pre-
feriscono individuali. Ed 
anche i delegati del PCI 
sempre compatti, questa 
volta sono i>ure loro divisi. 

•Lo sciopero ed il corteo 
di lunedì non sono però i 
soli. Da settimane nelle 
officine ci sono fermate e 
blocchi. 

Alla preparazione moto-
ri, plance e sospensioni. 

per 3 giorni consecutivi ci 
sono state 8 ore di scio-
pero contro il freddo. La 
settimana scorsa alla sel-
leria della 131 ci sono sta-
te due we di sciopero con-
tro l'inquinamento interno 
e per gli attrezzi di la-
voro. 

Ancora la selleria della 
131 insieme a quella della 
138 hanno fatto picchetti 
ai « pendoli » gli orologi, 
dove si timbrano i cartel-
lini, perché erano pochi ed 
all'uscita si perdeva un 
mucchio di tempo. La di-
rezione è stata costretta 
a mettere altri due «pen-
doli» e a permettere che 
una parte degli operai tim-
bri altrove. 

Eppure gli impiegati so-
no in lotta da tempo. In-
fatti né loro, né gli obe-
rai che fanno il turno cen-
trale hanno ancora otte-
nuto la mezz'ora. Da tem-
po se la sono presa u-
scendo in anticipo e per 
questo motivo la dire-
zione ha mandato loro let-
tere d'ammonizione. Lune-
dì al corteo, con buona 
pace de « La Repubblica » 
che parla di violenze con-
tro gli impiegati, hanno 
partecipato in tanti anche 
dagli uffici. 

Lunedì c'è stato anche il 
Consiglio di fabbrica. So-
no state riportate le im-
pressioni e le decisioni di 
Bari. Sul 6x6 si sono spac-
cati delegati del PCI. San-
no che di questa musica 
gli operai non vogliono 
sentirne. Un delegato 

del PCI ha proposto 
di fare al primo turno ed 
al secondo 8 ore per cin-
que giorni alla settimana, 
mentre al terzo, quello 
di notte, sempre otto ore, 
ma per soli quattro gior-
ni. Ma gli operatori esterni 
e i più stalinisti del PCI 
hanno risposto che la li-
nea è quella di Bari e 
che va rispettata. 

Ad un compagno dell' 
opposizione operaia che ri-
badiva gli obiettivi scatu-
riti nelle assemblee dei 
reparti, assemblee dove 
ridicolizzata era stata la 
linea sindacale, è stato 
risposto che lui rappresen-
tava la minoranza e che 
compito della minoranza è 
rispettare le decisioni del-
la maggioranza, la mag-
gioranza s'è espressa a 
Bari e quindi il discorso 
è chiuso. 

Per i burocrati del PCI 
la vita è proprio dura. In 
qualche modo stavano cer-
cando di recuperare un 
po' di consenso in fabbri-
ca (per 3 sabati conse-
cutivi il mese scorso han-
no fatto i picchetti con-
tro gli straordinari, ma 
non sono loro con la loro 
politica di contenimento 
degli aumenti salariali, 
che obbligano a farli?), 
lunedi anche i delegati del 
PCI erano alla palazzina, 
cosa che ha fatto trema-
re i redattori del « Mes-
saggero », ma come fa-
ranno a trovare consensi 
sul 6x6? 

c c Imbon i to re d i violenza j j 

Inizia venerdì ore 9, al 
tribunale di Venezia, il 
processo, per querela, del 
compagno Stefano Boato 
contro il Gazzettino impu-
tato di diffamazione a 
mezzo stampa. Da tempo 
il « Gazzettino » continua-
va a lanciare le veline 
della Questura contro gli 
studKiti (accusati di aver 
sparato in piazza Ferret-
to) e i compagni Fedele, 
Vecchiato, Bonafede (ac-
cusati di essere brigatisti) 
rifiutandosi, poi, di pub-
blicare le smentite docu-

mentate o la caduta delle 
montature. Dopo una as-
semblea pubblica il IO 
maggio immediatamente 
successiva alla nwrte di 
Moro, 0 « Gazzettino » at-
taccò ferocemente il com-
pagno Boato («definito» a 
caratteri cubitali un «im-
bonitore di violenza ») che 
aveva avuto l 'ardire di 
rompere l'unanimismo DC-
PCI ed egemonizzare la 
sala con un discorso poli-
tico non gradito al regime 
di quei giorni. 

Chi critica le BR, ma 

Per una riunione dei lavoratori 
dell'area di LC a Milano 

Sabato 19 gennaio, si è tenuta a Milano 
una riunione preparatoria della opposizione ope-
raia, per indire una assemblea nazionale da 
tenersi a Milano il 3-4 febbraio. Erano presen-
ti alcune situazioni significative del nord: Mila-
no, Torino, Genova, Bergamo. I temi discussi 
sono stati quelli che ci hanno visti protagonisti 
in questi ultimi tempi, lotte degli ospedalieri, e 
del pubblico impiego, le consultazioni dei me-
talmeccanici, e il comportamento da tenere nei 
confronti delle lotte che si faranno per la piat-
taforma. Su questo punto ci sono state due po-
sizioni contrapposte, tra chi sostiene la tesi del-
le lotte dure, per portare a casa tutti gli 
c obiettivi » del contratto, e chi dice che que-
sta è la piattaforma della ristrutturazione capi-
talistica tutta intema al piano Pandolfi, e in 
linea con la famigerata piattaforma EUR. Usa-
re le scadenze dei sindacati per fare un uso 
operaio su contenuti antioperai che contiene il 
«famigerato 6 x 6 , la mobilità, ecc.?». I com-
pagni Tomasino « LUiu », Antonuzzo « Alfa », 
Marraffa « OM », Bubu < Siemens » che hanno 
seguito tutta la fase preparatoria convocano 
una riunione dell'area dei lavoratori di LC di 
tutte le categorie della provincia milanese per 
venerdì, 26 gennaio alle ore 18 precise in sede 
centro sui temi sopraindicati. 

non riconosce alla DC il 
diritto di dichiararsi non 
violenta e pacifista, aven-
do sulle proprie bandiere 
il sangue di centinaia di 
proletari e compagni uc-
cisi nelle piazze, dal do-
po ad oggi, fa « accuse 
rozze e demagogicbe». Chi 
analizza la realtà dello 
Stato, rispetto alle dichia-
razioni ufficiali o al testo 
della stessa Costituzione, 
da « distinzioni capziose ». 
Chi, nello stesso momento 
in cui difeixie la vita di 
MCKX>, attacca duramente 
la sua figura politica e 
ricorda in particolare le 
sue responsabilità dirette 
e indirette in gravissimi 
crimini e scandali (dalla 
copertura del tentato col-
po di stato del '64, al SI-
FAR, allo scandalo Lo-
ckeed) e a tutto il passato 
della gestione DC (basti 
ricordare il suo memora-
bile discorso al Parlamen-
to nel marzo del '77) è un 
«fintcr» e un «dissacra-
tore ». Costui per il «Gaz-
zettino » e la penna di un 
tal Montagni (ritornato 
nelle braccia di mamma 
DC dopo essere stato per 
^cuni anni am « feroce 
anti-DC » con Labor) è 
complessivamente un «pro-
vocatore» e un «imbonito-
re di violenza », e anche 
« un demagogo » dato che, 
unico, ottiene il caldo ap-
poggio della sala. Natu-
ralmente il « Gazzettino » 
il giorno dopo si è rifiu-
tato di pubblicare una let-
tera di smentita. Tutto 
ciò nella linea del regime 
DC-PCI di criminalizzazio-
ne (teli'opposizione e del 
dissenso, che tanto spazio 
ha dato al terrorismo. 



«, Se io ignoro il futuro, forse lui 
se ne va » dice, equivocando sul 
doppio significato della parola « fu-
turo ». il personaggio di una vi-
gnetta umorìstica iuglese, tutto 
\^estito da impassibile guardia 
della regina. Il futuro non ci pia-
ce, ri passato specie recente è 
troppo faticoso, e cosa ci impor-
t a se gli scienziati adesso assicu-
rano che prima che l 'energia del 
sole diventi insufficiente noi po-
tremmo vivere ancora molte cen-
tinaia di milioni di anni. Se que-
sto futuro deve essere quello de-
scritto da Orwell in « 1984 » con 
una società ancora più controlla-
ta e condizionata di questa, o 
peggio quello di « Brave new 
world » di Huxley dove la violen-
za è diventata ancora più sottile 
perché completamente interioriz-
zata, se è cosi, aboliamolo, non 
pensiamoci, balliamo, dedichiamo-
ci a l confort privato. (Ma che 
paura poi la notte se per caso si 
è soli). 

Ma il futuro c i aspetta lo stes-
so, tutti, e certo il peggior modo 
di prepararsi ad esso è, non il 
non pensarci, che paradossalmen-
te può anche essere una tatt ica 
utile, perché potrebbe permettere 
di ar r ivare di fronte al domani, 
divenuto oggi, senza preconcetti, 
e purché ci si arrivi con un sen-
so sufficiente di autonomia e di 
scelta di f ronte aUe cose. I l peg-
gior modo di affrontarlo è quello 
di arr ivarci con la paura, la pau-
r a facile insegnamento che ci è 
stalo dato, coDJodo per chi ce 1' 
ha dato, troppo depauperante per 
noi per non combatterlo sempre. 
Non che non ci siano possibili eie. 
menti di paura nel futuro. Ma 
non ci sara ima necessariamente 
sok> quelli. MoKe voci lo dicono, 
e non solo quelle dei futurologi 
(oggi meno toncordi nelle loro 

previsioni). Politici e scienziati 
conoscono gli elementi del gioco 
in atto e futuro, anche se non 
possono sapere come andrà il gio-
co stesso. Queste voci, questo gio-
co interpretativo, lo conosciamo 
bene; e restiamo fermi, e abba-
stanza fermi alta paura . Ma se 
è vero, come dice Watzlawick in 
C h a n g e , che per risolvere i pro-
blemi — in questo caso, quello 
della nostra paura del futuro — 
è utile collocarsi f u o r i dei dati ri-
saputi del gioco, è utile appren-
dere u n a l t r o g i o c o , perché non 
ascoltare anche cosa ha da dire 
sui prossimi 25 anni del nostro 
secolo una scienza alternativa co-
me l'astrologia, questa antica 
analisi del condizionamento, del 
« privato », cioè del « più inter-
no », non solo delle persone ma 
anche degli avvenimenti, del col-
lettivo? 

L'ASTROLOGIA 
E IL COLLETTIVO 

L'astrologia non è necessaria-
mente, e neanche è nata come 
analisi del singolo individuo: agli 
inizi essa non si occupava dell'in-
dividuo, ma di avvenimenti di 
portata generale, come le guerre, 
le alluvioni e le eclissi e i loro 
eventuali effetti sul re che e ra 
solo l 'incarnazione dello stato e 
della collettività: cosi erano le 
prime predizioni date da un astro-
logo di cui si ha testimonianaia 
scritta, quelle per il re Sargon di 
Akkadu, nel 2872 a.C., e cosi con-
tinuò a essere per tutti gli oro-
scopi successivi fino al tempo dei 
Greci. 

L'astrologia ha avuto dunque 
campo pubblico, palitico, colletti-
vo. E come ha osser%'ato molto, 
ha molto da dire. Vediamo ciò 
che l'astrologia politica, in parti-
colare quella moderna, dice per 
i prossimi 25 anni. 

LA TEORIA 

La tradizione astrologica anti-
ca, specie con il C e n t i l o q u i o attri-
buito a Tolomeo, il D e m a g n i s 
c o n i u n c t ì o n i b u s di Abu Mas 'shar 
e l 'opera di Morin de Villefran-
che suggeriva di studiare, per po-
ter seguire l'evoluzione di ciò che 
accadeva sulla terra, le c o n g i u n -
z i o n i degli astri, specie quelle di 
Giove con Saturno, e poi le eclis-
si, le entrate del Sole nell'Ariete, 
e le lunazioni. I papi e i capi di 
stato del Medioevo e del Rinasci-
mento erano attentissimi al moto 
degli astri . Ma f u soprattutto in 
tempi moderni, durante la secon-
da guerra mondiale che l'astro-
logia politica riprese ad a t t ra r re 
l'attenzione degli astrologi e non 
solo di essi, quando appariva 
sempre più chiaro come la vita 
dell'individuo contasse sempre 
meno di fronte a quella della co-
munità in cui viveva, anzi ne 
fosse sempre più subordinata e 
condizionata. Inoltre, con la sco-
perta dell'ultimo pianeta, il som-
movitore Plutor», avvenuta nel 
1929, gli astrologi moderni dispo-
nevano di un numero di elementi 
simbolici che parevano ben copri-
re le corrispondenti variabili ter-
restri. Intorno a l 1930 Brahy scri-
ve le F l u c t u a t i o n s b o u r s i è r e s e t 
i n f l t i e t t c e s c o s m i q u e s d ie vede ne-
gli aspetti detti di parallelo (di 

Le previsioni degli;,,̂ g 

OCQl 
La teoria dell'astrol: poi 

zioni t ra i pianeti maggiorasi It 
lenti, Urano, Nettuno, Satr^oria 
Giove, proponendo l'indice (or p ^ , 
porto evolutivo) della loro ^ 
trazione come l'elemento indc^ ĵ 
vo di una corrispondente cris : j| 
mondo. In altre parole ogni 
che questi astri si avvicinano;, 
cede qualcosa di molto impor ~ 1' 
te nel mondo. Ck)n l'aiuto di .sianet 
tavola delle longitudini e (yeoria 
nazioni geocentriche di questi;3ault; 
neti, dal 1900 al 2001 (vedere: _ c 
esempio quella pubblicata ,j pgj 
Foulsham and O).,) è possî hio i 
rendersi conto delle straordiajgjja 
analogie e implicazioni C()n5tu<jie< 
sfera terrestre: si misura l'i'lelle ] 
di cerchio che racchiude al-ontrol 
mento studiato i quattro succ ĵĵ  
pianeti lenti nei due sensi. 
« vuoto » e del « pieno >, e 
prende la cifra meno alta. J 
cielo del 1979, al primo genti 
l'indice di 683 gradi che si r 
va dalla tabella n. 1 è dato i, 
arco di cerchio zodiacale in 

cui si parlerà in seguito) il segno 
di grandi avvenimenti nel XX se-
colo. E ' intomo al '40 che Gou-
chon comincia ad elaborare la 
sua teoria dell'indice ciclico dei 
pianeti, anche se arre t ra di fron-
te a l terribile risultato che sem-
bra emergere dagli studi per gli 
anni fino a l '45. Non si sa se Hi-
tler si sia realmente servito di 
una équipe di astrologi per indo-
vinare le mosse dei suoi avver-
sari i quali a loro volta avrebbe-
ro organizzato un servizio astro-
logico di controprevisione delle 
previsioni tedesche. Questo servi-
zio continuò molto probabilmente 
a essere mantenuto come indiche-
rebbe la notizia ufficiale del 1968 
con cui la NASA ammette di ser-
virsi del lavoro di un gruppo di 
esperti di previsioni. Comunque 
furono gli anni della sedonda 
guerra mondiale quelli che videro 
un tentativo di strumentalizzazio-
ne politica precisa e contempora-
neamente una formulazione teo-
rica moderna e globale dell'astro-
logia politica. Bràhy, presidente 
del Centre belge pour l 'étude des 
influences astrales, fin dal 1932 
aveva osservato che i paralleli 
di declinazione, cioè gli aspetti 
speciali che esistono t r a due pia-
neti quando entrambi hanno all' 
incirca la stessa distanza dall ' 
equatore, quando si producono in-
dicano sempre un avvenimento 
particolare: infatti, avvicinando 
questi paralleli, che sono dati 
esclusivamente astronomici, agli 
avvenimenti politici della terra, 
appare subito come gli aspetti di 
parallelo si moltiplicano e si c<»i-
centrano nel tempo vicino aUa da-
ta di crisi mondiali. A sua volta 
Henri-J. Gouchon, presidente del 
Centro Intemazionale d'Astrologia 
interpretando i dati di Brahy si 
era soffermato su alcune congiun-

sono compresi Giove, Saiuc „ 
Urano e Nettuno. Poiché secos.Jr 
l'esperienza si tratta di un i j . 
ce basso, essendo stretto l'i. . ° 
su cui sono distribuiti guest.S j^j 
neti, ci troviamo in 
complicazioni e di grosse 
Come ho accennato (Jouchoni^^^ ^ 
volle approfondire troppo 
teoria perché si era nel Itó 
spaventò, non reggendogli : 
m o di dover ammettere ct'aitra ' 
guerra durasse ancora 4 o 5 ^^naloea 
come l'indice segnalava, t'fj^a , 
nel 1974 André Barbault, piQ,j ^^^ 
spirituale dell'astrologia moi^gativi 
iniziatore dell' esperienza ' ^ f rg j j f j 
astrologia elettronica, aPf--no 
trtilizzando un ordinatore 
nico con la programmazione %]ie]o 
tavole di Scoch potè calcoiaK 
teriormente le posizioni de: T^onom: 
neti lenti e le relative disc't), un 
Inoltre perfzeionò l'indice del ; c 
chon aggiungendovi la sua K'e; ma 
d e i c i c l i e v o l u t i v i ed ineo-'^xtne s i 
fondamentale per afferrare Ia sione, 
namica delle cose che accat j-j-y^^ 
secondo Barbault, gli awenic^ale in 
ti terrestri si sviluppano e si tr iodo 
volvono secondo un ritmo acci 
lo stesso che è la legge pTnni. c 
mentale dell'universo, e ' ^ ^ à n t s f e r c 
può leggere nelle posizioni «^a , An 
spendenti degli oggetti cele- jj ^ ^ 
quando in cielo si produce^^j^^ ^̂  
congiunzione tra due pi®"®" gormazi 
sa indica l'inizio sulla '«^^golami 
un ciclo che ha una durata i jo^ j 
cisa e che è evolutivo ferzo ftj 
mento contrario alla congii^«i u^p, 
che è l'opposizione ( d ' ^ ' ^ ^ i d a r e 
180 gradi), e che poi diventa^ane^jj,^ 
lutivo tra tale opposizione .lituaie. 
congiunzione seguente. ^ * , « i n a n d o 
role di questa legge deli a-̂  'a ^urva 
già mondiale formulata i» . l»ce cid 
« Ad ogni movimento dé -Bult 
planetario corrisponde 
un movimento storico. , 
sociale o d'altro Upo che » fede cw 
ampiezza uguale e u n e ^ W z i o n i . 
parallela. E' durante la in^ 
zione, quando un ciclo • •'si pe 
l 'altro comincia, che la 
aperta alle svolte. In s< 
luzione ciclica il iewmet» ,^ando i 
co che inizia al ^ J T ® ' 
congiunzione (zero è r ^ ^ ^ ^ ^ ^ o i 
in una fase di concreti^®?- Prima 
realizzazione al sestile ce-
di), si trasforma in cn« comi 
re acuta al quadrato ig 
trionfa n e i tng<mo ^ ^ . ^ r t e con 
o dissocia, combatte o e . ^ on 
tuta aU'opposizione ^ 
posizione è infatti p 
d e c K m della corrente s ^ - j , ^ s 
atto, o per lo meno .1 ^ ^ ^ ^ d, 
to di un suo ultimo an 



degli;̂ logi per la politica mondiale negli ultimi venti anni 

QATASURnURO 
iell'astrol; politica e la sua applicazione agli avvenimenti del XX secolo 

meti maggicr-osL le forze fanno e disfano la 
lettuno, Satojtoria». 
lo l'indice (05 possiamo cosi riassumere que-
della loro cotcî g teorie, possibili informatrici 
slemento indiĉ gj nostri' massimi avvenimenti: 
oondente cris: _ jj j-uolo delle declinazioni di 
parole ogni TÌ3J.3J, 
;i avvicinanos. ' . j • 

molto impor. — l'indice di concentrazione dei 
3n l'aiuto di pianeti lenti di Gouchon e la 
gitudini e dK^oria dell' evoluziwie di Bar-
che di questi fiault; 
2001 (vedere: _ cui si possono aggiungere 
pubblicata jj Politicai AstrcUogy del vec-

:o.,) è possijhio G. 0. Carter « principal » 
elle straonfcjella Faculty of Astrologica! 
licazioni conjtudies di Londra, e il calcolo 
si misura l'tielle probabilità come modo di 
•acchiude al^ritrollo delle previsioni politi 
quattro succ^g di Jean Barets. 
due sensi. : 
«pieno, e 
meno alta. V 
l primo gene 
radi che si r 
n. 1 è dato i 
zodiacale in : 

I RISULTATI 

Giove, Salr. applicando tali teorie al-
Poiché seciE.esame degli avvenimenti mon-

•atta di un ifjjali dal 1900, e degli anni fu-
lo stretto particolare fino alla fine 
ibuiti guest: tjgj nastro secolo, utilizzando i 
> in peri«!'paralleli di declinazione di Brahy 
di grosse i^(Brahy, p. 245) si vede come 
to Gouch(inJ .̂n jgttg aspetti tra i pianeti 
2 troppo Q^aggiori convergano nel perio-
;ra nel iW^jo t^g il 1912 e U 1914, e poi 
•ggendogli !=̂ Otto tra il 1939 e il 1945, e un 
imettere ® altra concentrazione del tutto 
icora ì 0 ' '^analoga a quest'ultima si veri-
•gnalava. ^^ca tra il 1982-83 e il 1990-95. 
Barbault,^^Gli elementi non sono solo ne-
•ologia moK'gativi come a prima vista si 
sperienza -^aotrebbe pensare da quest'ulti-
Dnica, ^ l ' ^ o avvicinamento: nel 1980 c ' è 
dinatore ^ i m ^ buona congiunzione e pa-
immazion® Glielo tra Giove e Saturno che 
3té calcolai |Empre indica un nuovo ciclo 
)sizioni te ^onomico, finanziario e politi-
;lative distSf». ^na nuova accentuazione 
l'indice del "iella cooperazione internaziona-
l i la sua ma nel 1983 Saturno e Plu-
•j ed si congiungono nello Scor-
afferrare la lione, indicando un passaggio 

acca4%itico, forse una guerra raz-
gli avvenioyale in Africa, seguito da un 

uppano e s: jeriodo cruciale determinato da 
n ritmo f ' f ^ i accumulo di paralleli su 10 
a legge con sconvolgimenti nell' 
>rso, e ctefciisfero Sud. cioè Africa, In-
posizio" ^iia. America del Sud. 

aggetti Il nostro emisfero Nord non 
i produ^'jedrà che di riflesso grandi tra-
lue pian^iformazioni anche se i probabili 
sulla '«^Regolamenti"*di conti, le rivolu-

na durata ijoni, guerre, le violenze del 
tivo fin® ̂ ^ ^ Mondo possotio significare 
acongiu^» importaiUe tentativo di li-
fi ( d i s t ^> ida re la predominanza euro-
oj diventa ^^er icana, la civiltà industriale 
posizione Ittu ale. j j ^ ^ soprattutto esa-
nte. C ^ ^ i n a n d o (L'Astrologia, p. 79) 
ge delia- a curva del diagramma deU'ki-
lulata ciclico di Gouchon e Bar-
ante del ^ u l t (V. tabella 2) e parago-
;de s u U a ^ ^ o i a con la storia del XX 
•ice. ' ^ ' f^Kf '® ' possono vedere 
po che o ^ B e ccrrelazioni. e delle indi-

^•ffioW^ioni. stupefacenti. In ascissa 
te la indicati gli anni del secc^o 
ciclo fln^^'isi per decine, e in ordinata 
je la quantità deU'indice ciclico: 
in QueS'*̂ . in fase di crescita 
•nonneno - -piando i pianeti si allontanano 
oonienf® e sono in fase di calo 

gi'®'^''.^'^ ' pianeti si avvicinano, 
c re t iz^^ ' f , prima guerra mondiale coin-
stile " de'Ja 
1 crisi comincia nel 1911-12 e arri-
to ^^ ^ caduta più pro-
120) corrispondente alla più 
o è concentrazione di pianeti, 

' (180)- S con cinque 
la ^ ^ congiunzioni dal 1940 al 
ti. ^ P"® vedere anche la 
n 'iel -29, con la crisi eco-

nomica. del '65. con l'intervento 
americano nel Vietnam, e del 
1968 con le contestazioni dei gio-
vani. 

E' palese anche a livello di 
semplice osservazione materiale 
che se tutti o gran parte dei 
pianeti maggiori con la loro po-
derosa orbita elettromagnetica si 
concentrano sullo stesso asse di 
gravitazione solare lasciando 
vuoto il rimanente spazio orbi-
tale, l'equilibrio anche solo geo-
magnetico si al tera: e così si 
vede anche dall'» interno » astro-
logico come veramente stiamo 
vivendo un periodo di estrema 
crisi. Dal primo luglio 1976 ab-
biamo avuto una decrescita ve-
locissima, la più veloce del se-
colo: da 986 a 309° all'inizio 
del 1983, con 5 grandi congiun-
zioni in quattro anni, specie nel 
1982-83 che secondo Barbault sa-
ranno gli anni più critici del 

- secolo... L'indice ha cominciato 
ad abbassarsi sensibilmente nel 
1975, in concomitanza con la 
crisi economica mondiade e pre-
ambolo di una crisi più grave 
che si accelera e precipita dcd 
1978. 

troveranno riuniti entro soli 70° 
di arco zodiacale che è OMne si 
sa di 360°, nei segni della Bi-
lancia, dello Scorpione, del Sa-
gittario, del Capricorno. Come si 
è detto, assomiglia alla guerra 
mondiale, ma secondo gli astro-
logi dovrebbe trattarsi piuttosto 
di una ridistribuzione delle for-
ze esistenti, come indicherebbe 
la congiunzione t r a Giove e Sa-
turno e Plutcwie del 1982-83 può 
successiva congiunzione t ra Sa-
turano e Plutone del 1982-83 può 
indicare una contestazione di ta-
le ridistribuzione cwi relativi ri-
volgimenti. Ma non si trattereb-
be di un'epoca veramente « fa-
tale », le cose continueranno an-
che se con profondi mutamenti. 

Nel 1990 è prevista una tripla 
congiunzione di Saturno, Urano 
e Nettuno in Capricorno, con 
Giove all'opposizione in Cancro 
e Plutone al minimo di declina-
zione. Anche se gli astrologi cal-

1900 : 1066°-
1901 : 1069°-
19^2 : 1044°-
1903 : 1020°-
1904 : 994° -
1905 : 969°-
1906 : 946° -
1907 : 947°-
1908 : 977°-
1909 : 1009°-
1910 : 1034°. 
1911 
1912 
1913 
1914 
1915 
1916 
1917 
1918 
1919 
1920 
1921 
1922 
1923 
1924 
1925 
1926 
1927 

1060 
1066 
1062 
1001 
911 
864 
816 
780 
768 
797 
862 ' 
893' 
947' 

1002 
1056 
1079 
1065 

/ 

-

.0 _ 

i° -

-

1928 
1929 : 
1930 
1931 
1932 
1933 
1934 
1935 
1936 
1937 
1938 
1939 
1940 
1941 
1942 
1943 
1944 
1945 
1946 
1947 
1948 
1949 
1950 
1951 
1952 
1953 
1954 
1955 

:1008° -
1002° -
1003° -

999° -
995°-

1002° -
1048° -
1080° -
1080° -
1070°-
1031° -

952° -
828° -
685°-
619° -
582° -
570° -
592° 
625° 
698° 
782° 
859° 
914° 
920° 
898° 
793° 
706° 
622° 

1956 : 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 

- 1962 
- 1963 
- 1964 
- 1965 
- 1966 
- 1967 
- 1968 
- 1969 
- 1970 
- 1971 
- 1972 
- 1973 
- 1974 
- 1975 
- 1976 
- 1977 
- 1978 
- 1979 
- 1980 
- 1981 
- 1982 
- 1983 

591° -
6 1 1 ° -
636° -
671°-
765°-
844° -
962° -

1040° -
1053° -
1050° -
1002° -

933° -
864° -
8 0 0 ° -
8 1 6 ° -
846°-
876° -
910°-
944°-
9 8 0 ' 
986' 
921' 
812< 
683< 
557' 
437-
344-
309' 

1984 
1985 
1986 
1987 
1988 
1989 
1990 
1991 

- 1992 
- 1993 
- 1994 
- 1995 
- 1996 
- 1997 
- 1998 
- 1999 
- 2000 
- 2001 
- 2002 
- 2003 
- 2004 
- 2005 
- 2006 
- 2007 
- 2008 
- 2009 
- 2010 
- 2011 

2012 
TABELLA N. 1 

CRISI E NASCITA 

La crisi e la sua accelera-
zione nc«i hanno solo un aspetto 
negativo dal punto di vista astro-
logico. che sa quanto tutti i cam-
biamenti siano evolutivi: si trat-
ta si di difficoltà, di avveni-
menti critici, di eliminazione di 
una società, ma anche, insieme, 
della nascita di un ciclo nuovo, 
dell'apparizione di una società 
nuova. Le grandi congiunzioni 
si verificarono per esempio alla 
e{X>ca delle principali invasioni 
barbariche, mille anni fa , e poi 
1.500 anni fa, con la distruzione 
della civiltà romana, e poi Sa-
turno si congiunse a Plutone 
all'epoca della scopierta dell' 
America, il nuovo mondo: crisi 
e nascita. Non drammatizzate, 
dice dunque l'astrologia, poiché 
è una crisi di nascita. 

n problema, o il tema di in-
teresse ai fini di un orientamen-
to di programmazione, è sem-
mai sapere di quale tipo di av-
vcTiimento può trattarsi. Secon-
do Barbault ancora, non si trat-
ta di qualcosa di necessaria-
mente militare: è più probabile 
che ci sia una penuria parti-
colare di petrolio dal 1982, e 
penuria generale dell'energia, e 
una crisi definitiva del siste-
ma monetario internazionale. 
Nel 1941 ci fu la congiunzione 
tra Giove e Urano che riavxe-
mo neir '83. Si riprodurrà cioè 
un modello di crisi rivoluziona-
ria. ma non necessariamente una 
terza guerra mondiale, forse più 
probabilmente una serie di pic-
cole guerre. Un anno assai cri-
tico appare il 1984, che presenta 
la stessa configurazione del 1939: 
la regressione del ciclo è rapi-
dissima, il passaggio dalla op-
posizione alla congiunzione è ra-
pidissimo, con una accelerazione 
alla fine del 1978 e poi a no-
vembre-dicembre 1980, qi>ando si 
capirà di quale tipo di crisi 
e.sattamente si tratta, e con la 
più forte concentrazione di pia-
neti del secolo: il 13 novembre 
1982 (tab. n. 3) dieci pianeti si 

328° 
406° 
508° 
610° 
711" 
780° 
840° 
794° 
724° 
656° 
591° 
534° 
521° 
508° 
597° 
701° 

: 804° 
928° 

1020° 
1080° 
1066° 
1020° 
970° 
922° 
858° 
840° 
832° 
877° 
928° 

2000 

TABELLA N. 2 

d^i vedevano questa opposizione 
tra Cancro e Capricorno come 
un segno di disastri naturali, 
appare più probabile che signifi-
chi un raddrizzamento delle co-
se, un ri tomo a tempi più uma-
ni, sia pure a prezzo di grossi 
sconvolgimenti. Nel 1999 la crisi 
dovrebbe finire, attraverso la 
fusione delle due correnti che 
si combattono ora nel mondo, 
rappresentate dalla congiunzio-
ne Saturno Urano, la destra, 
l'industria e il capitalismo (1986-
198'7) e la congiunzione Saturno 
Nettuno, la sinistra (1^-1990) 
(forse sotto la spinta di Net-
tuno reso .più realizzatore dal 
Capricorno e di Plutone dirom-
pente nello Scorpione), due cor-
renti che convergono in qual-
cosa che riunisce Saturno. Net-
tuno e Urano, una nuova ridi-
stribuzione delle forze, una tra-
sformazione mondiale. 

E noi che dovremo vivere que-
sta lunga crisi? Sceglieremo la 
sensazicKie pessimistica della in-
giustizia, della condanna alla dif-
ficoltà. del rimpianto di una ipo-
tetica « pace > passata, oppure 
sceglieremo l'emozione di sen-
tirci parte di una grande ruota 
in movimento? 

Laciana Marioangeli 

j3, iSgZ 

TABELLA N. 
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• COME 
PRENDERE 
LA SOCIAL 
SECURITY 

Cara lettrice, caro let-
tore di Lotta Continua, da-
to l'interesse che la no-
stra iniziativa ha solleva-
to (abbiamo ricevuto una 
quantità impressionante di 
lettere e telefonate, alcu-
ne delle quali a dir poco 
entusiastiche) stiamo ora 
procedendo alla pubblica-
zione di un opuscolo sulla 
Social Security. 

Il nostro fine è di pub-
blicizzare piii che possia-
mo questa vittoria che la 
classe operaia in Inghilter-
ra — e in primo luogo le 
donne — hanno strappato 
allo Stato inglese, e che 
senza dubbio rappresenta 
una base di potere per tut-
ti noi — classe operaia — 
a livello intemazionale. 

L'opuscolo conterrà il 
nostro articolo su Lotta 
Continua del 27 luglio più 
le istruzioni su come pren-
dere la Social Security. E' 
importante farlo circolare 
largamente, perciò ti chie-
diamo se ne vuoi alcune 
copie da diffondere tra i 
tuoi amici — in questo 
caso dovresti saperci dire 
quante —. La tiratura pre-
vista è di 2000 copie, e 
uscirà prima del marzo 
1979. Speriamo di conte-
nerne il costo dentro 500 
lire più spese di spedizio-
ne. Se pensi che qualcuno 
che conosci possa essere 
interessato, per piacere 
mettilo in contatto con noi. 

Nel frattempo ti interes-
serà forse sapere che ab-
biamo pubblicato un opu-
scolo ciclostilato di 56 pa-
gine più 4 di introduzione, 
che comprende volantini, 
documenti e discorsi della 
rete intemazionale di Pay-
day da Los Angeles a New 
York, a Toronto, a Bo-
ston, a Londra fino alle 
cose italiane. 

Si intitola: Soldi per tut-
to il nostro lavoro e gli ar-
gomenti trattati sono: I 
soldi delle donne e quelli 
degli uomini; Gli uomini 
e lo stupro; Le lotte sul 
Welfare e il potere della 
classe operaia americana; 
I disoccupati, i giovani Ne-
ri, gli studenti; Salario 
per il lavoro scolastico; 
Omosessualità, eteroses-
sualità, la lotta per i sol-
di, il rifiuto del lavoro; 
Più soldi meno lavoro; 
Sulla « soggettività ma-
schile »; e da ultimo la 
lettera suUa Social Secu-
rity apparsa su Lotta Con-
tinua. 

Essenzialmente l'argo-
mento sono i soldi che co-
me classe operaia abbia-
mo vmto a livello intema-
zionale, e come organiz-
zarci per vincerne di più. 

Il costo dell'opuscolo è 
di 1000 lire più 200 di spe-
se di spedizione. Siccome 
però tutto il lavoro di tra-
duzione, ricopiatura, ciclo-
stile, impaginatura, dise-
gno di copertina, ecc., è 
stato tutto lavoro non sa-
lariato e la nostra attivi-
tà non è certamente di 
quelle che fanno guada-
gnare soldi (almov) imme-

diatamente) ma serve a 
diffondere queste notizie 
perché possiamo tutti al 
•più presto possibile avere 
più soldi di quelli che ab-
biamo, una donazione sa-
rebbe benvenuta e servi-
rebbe a fa r circolare più 
rapidamente queste infor-
mazioni. 

Ti ringraziamo per aver 
letto questa lettera fino in 
fondo e per la risposta che 
ci vorrai dare. 

AMORE 
SOLDI 
E POTERE 

Bustapaga (Payday) 
Roberto Carlon 

Giorgio Giandomenici 
Bustapaga (Payday) 
c/o Giorgio Giandomenici 
Cassetta Postale 748 
VENEZLV 

• MARTA 
MY DEAR! 

Milano, 18-1-1979 
Prendo spunto dalla 

lettera scritta da Marta 
«Noi che pratichiamo la 
lotta armata », pubblica-
ta sul giornale del 18 
genimio 1979. La prima 
CMisiderazione è che 
troppo raramente si leg-
gono lettere o interventi 
di questi cwnpagni, e 
questo senz'altro non 
perché vengono censu-
rati. 

« Compagni armati » 
scrivete di più (e spa-
rate di meno)! Personal-
mente non ho ancora 
scelto la via deUa lotta 
armata, e dalla tua let-
tera, Marta, emerge 
chiaramente una sorta 
di disgusto verso i com-
pagni che non hanno im-
boccato tale « via ». Non 
ho mai disprezzato la 
vita dei ccsnpagni che 
hanno deciso di lottare 
non solo a «parole», co-
me dici tu, contro que-
sta società. In ogni caso 
la distinzione che tu fai 
tra chi « spara » ("buono) 
e chi TKHi spara, i paro-
lai (ncai buono) mi sem-
bra proprio un po' stu-
pida « leggerina. Non 
ho mai pensato che quel-
li che praticano la lotta 
armata siano giunti a 
tale scelta senza diffi-
coltà, dolore, sofferenza, 
privazioni di ogni sorta. 
Ma quando si dice, co-
me fai tu, o Marta, che 
solo voi pagate rischian-
do quotidianamente la 
vita, la galera, gli affet-
ti, la gioia, mi girano di 
nuovo le balle. Pensate 
di essere veramente i 
soli?! Se ci pensi bene 
anche per me, per tutti i 
compagni, sono in gioco 
la vita, la galera, gli af-
fetti e la gioia. No, in-
vece voi volete pensare 
quasi di essere i soli. 

Cari compagni armati, 
anche noi soffriamo e vo-
gliamo lottare coltro Io 
stato e le sue istituzioni, 
usando la violenza quan-
do è necessaria, in mo-
do rigoroso: ma senza 
sparare nel mucchio. Spa-
rare nel mucchio è as-
sassinio, appartiene aUa 
logica e alla tradizione 
della borghesia; non è 
« azione riv<rfuzionaria > 
ma terrore, incoscienza, 
follia spallare a chi <for-
se» è fascista. 

Sono pacifico, ma non 
pacifista! Se devo ccjpi-
re colpisco, se devo di-
fendermi mi difendo, an-
che con le armi; ma so-
prattutto tenendo conto 
della realtà del mio mo-
do e della mia voglia di 
vivere di conninista; vo-

glio dare una risposta 
diversa da quella che 
< suggerisce » il Potere. 
Già, ma voi dite che sia-
mo « cattolici ». Se per 
voi questo è essere «cat-
tolico», sono « cattolico >! 

Saluti comunisti, 
Coglionazzo 

• SONO DISCORSI 
VECCHI MARTA, 
TE L'ASSICURA 
UN EX-STALI-
NISTA 

Fresinone 
Sciancati e sciancate, 

scrivo perché le morali 
non mi piacciono, perché 
di chiese ce ne bastano 
due ed è ora di finirla 
con le diafa-ibe tra buoni 
e cattivi o falchi e co-
lombe (tanto più che, co-
me ucceUo, gradirei es-
sere accumunato all'al-
cione). Scrivo perché men-
tre di nuovo può nascere 
da chi ripristina la pe-
•na di morte non trovando 
di meglio che copiare i 
metodi del nemico. Scri-
vo perché ho la sensa-
zione sempre più forte 
che i compagni abbiano 
perso la capacità di so-
gnare e scrivo per Marta-
lotta armata che dall'alto 
deUe sue scelte rinnova 
l'eterno ritornello mani-
cheo della giusta linea. 

Sono discorsi vecchi. 
Marta, te lo assicura un 
ex stalinista che a venti-
cinque anni ricomincia 
ancora una volta da ca-
po, pagando sempre di 
persona e operando delle 
scelte, lasciamelo dire, al-
trettanto dure e radicali, 
ma con lo stesso entusia-
smo dei quindicenni pu-
liti e non ingenui, para-
vento della maturità-inte-
grazione. Te lo assicura, 
e puoi capire cosa è si-
gniflcato dentro, un com-
pagno (senza virgolette e 
scusa l'alta considerazio-
ne che ho di me) d ie è 
giunto ad una concezione 
libertaria radiografando 
quelle stesse convinzioni 
che erano state il moto-
re non di im impegno do-
polavoristico, ma esisten-
ziale e totalizzante. 

Comprendo come tu al 
massimo (e qui sta uno 
dei tanti punti) possa a-
vere un atteggiamento pa-
ternalistico verso di me, 
ma intendo farti notare 
alcuni fatti. 

Il mondo non è fatto di 
stato e fasci da una par-
te e rivoluzionari armati 
dall'altra che si scanna-
no l'un l'altro per il pre-
dominio: « i s t e anche la 
« gente » «HI le sue spe-
ranze. le sue frustrazio-
ni, le sue brutture. Di 
questa gente che ne fac-
ciamo? 

Liquidati stato e fasci 
facciamo un b ^ lager 
c<m annessi forni per per-
mettere agli « uomini nuo-
vi » di vivere il loro co-
munismo? 

Non penso che questa 
sia la tua seduzione, ma 
aUora quale processo ri-
voluzionario può essere 
avviato passando sulla 
testa della gente, calpe-
stando i sentimenti e le 
speranze di questo pcq»-
lo «bue»? 

La rivoluzione del pic-
colo gruppo, dell'avan-
guardia armata non mi 
interessa. L'URSS non mi 
piace e neanche la Cina 
e l'unico esito possibile 
per la vostra rivoluzione 
è quella. Voi, con le vo-
stra presunta giusta li-
nea di condotta, siete già 
i potenziali nuovi zar; all' 
imposizione del v(«tro 

metodo di lotta, di uno 
stato delle cose voluto 
da voi, non può che suc-
cedere, se risultaste vin-
centi, un'organizzazione 
sociale autoritaria, per-
ché è autoritaria la vo-
stra ccaicessione della lot-
ta politica. 

In questo allora io ve-
do che tra me e te non 
vi è sempldcemente una 
differenza di < durezza », 
per me (e bada bene non 
vi è condanna, ostraci-
smo, livore in ciò) tu sei 
un'avversaria perché 1-
unica differenza tra lo sta-
to e te è nel fatto che 
tu il potere ancora (e per 
fortuna) non ce l'hai. Io 
non lotto per conquista-
re il potere ma per di-
•struggerlo, io non voglio 
sostituire una macchina 
con un altra; voglio che 
gii ingranaggi vengano 
resi inutili e che nella co-
micità di questi movimen-
ti meccanici la macchina 
muoia. Non voglio uccide-
re qijesto stato con un 
colpo al cuore ma provo-
cando un travaso di bi-
le, E per fare d ò occorre 
che la gente, il popolo 
« bue » non sia più tale 
ma innesti quei processi 
necessari a rendere ana-
cronistica la macchina. 

Scrivo oggi tutto questo 
chiedendo ai compagni dì 
riprovare a sognare perché 
mi sembra assurdo che 
nel dibattito che si è svi-
luppato in questi giorni 
nessuno (a meno che non 
mi sia sfuggito) sembra 
cogliere la portata dell' 
impossibile vittoria deL 
popolo iraniano. 

Compagni, Marta pensa-
ci, le rivoluzioni di par-
tito sono falli-te, quella 
iraniana potrà fallire, ma 
in ogni caso ha aperto il 
libro di una stupenda fa-
vela: oggi in Iran non 
vi è stato, non vi è po-
tere: la -e gente» ha an-
nientato. ridicolizzandcria, 
la macchina. 

Ciao, 
Severa 

• DISTRUGGIAMO 
TUTTE LE ARMI 

Cagliari - Sardegna 16-1-79 
Ci ha sconvolto e rattri-

stato il fatto che il mondo 
femminista non abbia pre-
so posizione contro l'omi-
cidio consapevole di 38 

neonati (nostri figli). Vo-
gliamo un mondo dove 
queste porcherie non suc-
cedano più. Oltre la consa-
pevolezza che siamo nostre 
abbiamo il dovere di con-
siderarci donne custodi 
deEa vita al di là delle 
piccole faccende» quotidia-
ne. L'aborto purtroppo è 
necessario per questioni di 
sopravvivenza « fame - di-
soccupazione - situazioni 
ambientali impossibili, ma 
è inutile che ci battiamo 
solo per l'aborto, non vo-
gliamo un mondo pulitino 
con tanti bei bambini in 
provetta, eliminiamo le 
cause prime e l'aborto non 
sarà più necessario. 

Come dcHine abbiamo il 
dovere naturale di elimina-
re queste cause. Saltiamo-
gli addosso, graffiamoli 
tutti questi bastardi, unia-
moci sotto il simbolo della 
terra feconda rendiamo 
innocui una volta per tut-
te politici, giornalisti, me-
dici, avvocati, tutti gli 
speculatori in genere, 
quelli che permettono che 
i nostri figli (l'umanità) 
muoiano di consumismo -

di smog - di fame - di e-
roinà - di pistole - carri 
armati - bombe (distnig-
giamo tutte le armi). 

Noi signore della Terra 
accusiamo tutti coloro che 
potevano fare e non hanno 
fatto nulla per evitare che 
i nostri (38) figli newiati 
morissero. Accusiamo tutti 
i governi, tutti i potenti 
di qualsiasi calore, forma 
di voler distruggere la 
Terra. 

Una piccala cosina per 
i preti che tanto si batto-
no per la vita: grandi di-
scorsi protetti da angio-
letti crai giubbotti antipro-
iettile. Parlate tanto di 

aborto ma non ho mai sen 
tito la Chiesa battersi 
per la distruziwie d^e 
armi. «E ' ora di mangia-
re, anche il papa va a 
mangiare » non gli sfiora 
l'idea di quanti bambini 
muoiono di fame. Lui il 
papa, il discendente di 
Pietro, Lui, gli sc<«)pia 
fame alle dodici e trenta 
in piaito!!! 

Stefania, Caterina, MarUe-
na, Lalli 

... P AjAtoH/AH... 

(f 
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A denti stretti 
e con tanto clientelismo 

ABORTIRE A TARANTO 

A che punto è l'applica-
zione deHa 194 all'Ospe-
dale SS. AfHwmziata di Ta-
ranto? 

Facciamo un salto indie-
tro nel tempo fino a sei 
mesi fa quando quei pochi 
medici cosiddetti « avan-
zati » chiedevano alle don-
ne di dimostrare di esse-
re pazze o di avere gravi 
malformazioni fisiche per 
avere diritto all'interven-
to; per non . parlare degli 
altri medici che usavano 
indirizzare nei confronti di 
quelle donne apprezzamen-
ti gratuiti riguardo la lo-
ro moralità. Si costituì in 
quel periodo il Coordina-
mento per l'applicazione 
della 1»4 formato da UDÌ. 
compagne femministe e 
donne dei partiti della si-
nistra, che con insistenti 
presenze ed incontri con 
la direziOTie sanitaria ed 
amministrativa riuscì a fa-
re accettare donne che si 
presentavano con certifi-
cati stesi in forma più 
semplice e senza che ve-
nissero fatti esami supple-
mentari (consulenze va-
rie). Le compagne hanno 
lottato contro l'obiezione 
di coscienza (minacce di 
demmaa), chiedendo che 
fossero istituiti corsi di 
aggiornamento sul metodo 
Karman e sulla anestesia 
locale, che l'ospedale ac-
quistasse un istero-sutore 
ed un icografo (apparec-
chio che diagnostica le set-
timane di gravidanza) — 
cosa poi non avvenuta — 
cte venisse fatta informa-
zwne sui metodi contrac-
cettivi e che non si ghet-
tizzassero le donne che a-
bortivano, che venisse i-
noltre istituito un centro 
di ostetricia sociale. 

Ci sono stati un paio di 
incwitri con i sindacati 
ospedalieri i quali dap-
prima tentennando, hanno 
«ietto che bisognava de-
mandare tutto alla Regio-
ne «perché è quella che 
SI interessa della parte fi-
nanziaria, che è la più 
importante > e poi: «... ma 
che discorsi! Non è possi-
bile nei bandi di concor-
do p«- l'assunzione di per-
sonale medico aggiunge-
re Ja clauisola che non si 
sia obiettori (una com-
pagna l'aveva proposto 
giacché gli «a ra to r i erano 
tutti obiettori), è un fatto 
dismminatQrio, il persona-
le è anche in eccedenza, 
solo che è mai distribui-

ecc. (da premettere 
che moJti sono i precari). 

Veniamo alla situazione 
attuale: la donna che si 
presenta al Pronto Soccor-
^ e chiede di poter a-
bortire. viene prima terro-
rizzata da un medico «Be-
^Uieta» che le dice che 
e peccato mortale, è omi-
cidio, c'è la scomunica, 
«Iberno, ecc.; viene poi 
mdirjzzata al cosiddetto 
^ t r o di ostetricia « so-
^ l e » composto di due 
^ n z e t t e non proprio pu-
"te di cui una serve per 
p Biterventi. l'altra at-
trezzata con JetU di fortu-
na. mentre nel corridoio 
a n t ^ n t e le pazienti fan-
"o la fila e fumano ner-

vosamente. Qui c'è da i-
scriversi ad una lunghissi-
ma lista di prenotazione 
(ci sono donne che ven-
gono da tutta la provin-
cia) e c'è il rischio di 
dover tornare anche dopo 
15 giorni o, se giudicano 
che rientri nei termini, 
dopo un mese. Intanto 
nessuno può ccotroUare la 
lista e capita spesso che 
la raccomandata del pri-
mario '(che, guarda caso, 
è un obiettore) e di qual-
che altro medico, o va-
rie autorità, scavalchi un 
ninnerò considerevole di 
candidate. 

Operatori del Centro: im 
medico impegnato politi-
camente c te viene come 
« volontario » da un ospe-
dale della provincia, ed 
un altro, assunto prece-
dentemente con contratto 
a termine ed il cui ter-
mine attualmente è sca-
duto, che si fa pagare 
per i certificati e che per 
l'opera contraccettiva invi-
ta, a chi ne fa richiesta, 
di andarlo a trovare nel 
saio studio privato. A que-
sti si aggiungono una in-
fermiera ed una ostetrica 
che per pettegolerai e ri-
valità varie in seguito è 
stata trasmigrata nel re-
parto ostetricia (anche 
perché a fare aborti non 
si fa carriera). 

Dinamica degli interven-
ti: 

L'anestesia consiste in 
iniezione di valium che è 
invece una -pre-anestesia 
in quanto serve solo a 
tranquillizzare la pazi«ite. 
Invece dello speculum vie-
ne ancora inserito il dila-
tatore ed invece deUe can-
nide di icastica previste 
dal Karman (da precisare 
che il medico impegnato 
politicamente si è « ag-
giornato » su quel meto-
do) valgono inseriti nel 
coUo dell'utero ferri e 
cannule di acciaio e, si 
fa sì l'aspirazione, ma poi 
il tutto viene raschiato da 
jHi bel cucchiaio. Niente 
anestesia locale (di cui 
ncm sono edotti), niente la-
vaggio disinfettante (e non 
è raro il caso che suben-
trino infezioni). Nella stasi, 
za attigua le donne che 
hanno subito l'intervento 
vengono lasciate sole sen-
za nemmeno un ausiliario 
che si preocctipi se ab-
biano bisogno di aiuto. Si 
lamentano e qualcuna 
piange. Passa il medico 
che ha appena finito il 
suo turno con un questio-
nario di modello america-
no gentilmente imposto 
dal primario e le donne si 
sentono chiedere: sei cat-
tolica o protestar.te? Sei 
credente? Litighi spesso 
con tuo marito? Quanto 
guadagna al mese? Ed al-
tre amenità. Dopo questo, 
viene fatto firmare dalla 
donna il questionario e da 
ciò risulta, a sua insapu-
ta, che le sono stati for-
niti « opportiHii consigli 
circa le tecniche anticon-
cezionali 

Una compagna si è tro-
vata presente una rrvafti-
na ad osservare tutte que-
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Ecco il questionario, spacciato come « Ser-
vizio di ostetrica sociale », che viene fatto 
firmare alle donne che vogliono abortire nel-
l'ospedale civile « SS. Annunziata » di Ta-
ranto 

ste cose e cwcava di «m-
sigliare ed aiutare nel mi-
gliore dei mo«fi queste 
donne; è s<^attutto l'u-
sciere, che tra d'altro è 
siiKÌacalista d ^ CGIL, 
che, facendo di non co-
noscere la compagna, ha 
gridato: «i parenti fuorit». 
« Ma tpii non c'è nemme-

no un ausiliario che pos-
sa mettere una pala...>. 
La sua risposta è stata: 
«Compagna, le tue parole 
sono fumo, fumo, fumo!». 

E già, di che cosa ci 
possiamo lamentare se, in 
fin dei conti gli aborti si 
fanno... 

Raffaella 

SOTTOSCRIZIONE 
TRENTO 

Pick e Elena di Ro-
vereto 10.000. - ' 
VERONA 

Roberto 10.000. 
PADOVA 

Lucio 1.000, Sonia F. 
5.000. 
VICENZA 

Renato, Sabino, Flavio 
15.000. 
MILANO 

Anna e Pietro 10.000, 
Cwrado di Robbiate 
62.500, Parto, Cibarla, Bep-
pe, Lea 10.000, Maria 20 
mUa, Assunta 10.000, 
Laura e Federico 120.000, 
Compagni raffineria del 
Po 30.000, Mamma di 
Walter 10.000, Cristina 
2.000. Compagni Val Se-
riana: Carlo 2.000, Elio 
1.500, Maria 2.000, Clau-
dio 500, Gianni 1.000, Ser-
gio lO.OOfr, Angelone 5.000, 
Angelo-Mario 2.000, Gino 
10.000, Rachele 10.000, 
l a u r a 5.000, Giorgio 
3.000, Carlo 500, Angelo 
1.000. Mariarosa 10.000. 
Alberto 10.000: Sez. ENI 
San Donato: Gian Paolo 
30.000, Liliana 15.000. 
Tonino 25.000. t teber to 
15.000. Un compagno da 
rjQme iUegibile 6.000, Cor-
r a ^ di Rofabiate 30.000, 
Coop. Popolare di con-
stano 45.000. Abbonamen-
to Coc^. pop. di consu-

mo 15.000, ENI: Umber-
to 20.000, Giuliana 10.000, 
Franca e Roberto B. 
10.000. 
BRESZIA 

Lucia, Giuliano, Mario 
ferroviere, Willy, Mariel-
la, Paride, auguri! 17.000. 
TORINO 

Giovanni A. 5.000. 
FERRARA 

Giorgio T. di S. Gio-
vanni di Ostelato 20.000. 
MASSA CARRARA 

Roberto M. 5.000. 
L'AQUILA 

Carlo L. di Sulmona 
30.000. 
CHIETI 

Eugenio 17.000. 
ROMA 

Mimmo 5.000, Bruno 
3.000, raccolte a via de-
gli Scaligeri (Bravetta) 
32.500. 
LECCE 

I compagni 100.000. 
CAMPOBASSO 

Pino di Termoli, L.C. 
non deve morire 2.000. 

* * * 

Bazazni 1.000. Vincen-
zo P. 2.000, Ermanno di 
Campogalliano 30 mila. 
Centro sociale e culturale 
di Osnago 10.000, Antonio 
B. di Casazza 10.000. 
Totale 899.500 
Totale preced. 1.130.900 

Gaeta 

La guerra è finita 
ma la truppa rimane 

Totale compless. 2.030.400 

Ad Anzio è stato scoper-
to domenica scorsa un mo-
numento ad Angelita, una 
bambina trovata su una 
spiaggia 30 anni fa dai 
soldati che durante l'ulti-
ma guerra sbarcarono vi-
cino Roma per aprire un 
nuovo fronte di attacco ai 
nazisti. La bambina mori 
una settimana dopo, ucci-
sa da una bixnba, senza 
che di lei si potesse sapere 
altro che il nome. 

Per decenni Angelita è 
stata ricordata come sim-
bolo dei tempi dell'occu-
pazione nazista e della vio-
lenza della guerra. 

A 30 anni di distanza, a 
pochi chilometri da Anzio, 
a Gaeta le truppe d'occu-
pazione restano: i soldati 
americani da allora spa-
droneggiano spesso ubria-

chi per le strade cittadine 
creando nella gente un cli-
ma pesante, reso ancora 
pili evidente dai traffici 
di droga e di armi che ve-
dono protagonisti gli stes-
si uomini. A questo va ag-
giunta nella sua crudezza 
la violenza carnale ai dan-
ni di una ragazza mino-
renne, compiuta nei pri-
mi giorni di dicembre dai 
marinai americani. A 30 
anni di distanza resta nel- • 
la gente di Gaeta e special-
mente nelle donne che ora 
come allora sono oggetto 
di violenza, la paura di 
girare per le strade citta-
dine. Oggi Marisa Galli 
del PR presenterà una in-
terpellanza al ministro de-
gli Interni per chiedere 
che vengano presi provve-
dimenti. 

Campania. Presentato un esposto 
(denuncia 

Di asili nido e consultori 
neanche l'ombra 

Napoli — L'MLD e l'As-
sociazione Radicale fle-
grea hanno presentato 200 
firme di cittadini alla 
Procura della r^u i i t l i ca 
per denunciare con un e-
sposto le responsabilità de-
gli orgaiM regionali e co-
munali per la mancata at-
tuazione nella legione 
Campania degli asili nido 
e dei consultori familiari, 
la ani realizzazione era 
stata dichiarata urgente 
dalla stessa regione. Con 

questa azione si denun-
cia l'inosservanza delle 
leggi da parte degli stessi 
che le creano e è inam-
missibile prassi intesa a 
bloccare le istanze sociali 
per poi accantonarle del 
tutto. L'Associazione Radi-
cale e l'MLD continueran-
no a raccogliere firme di 
denuncia su questa grave 
inattempienza il kmedì e 
il giovedì pomeriggio pres-
so la sede radicale a Na-
poli in via Consalvo n. 101. 

• ROMA 

Oggi alle ore 9 a piazzale Clodio, alla prima sezio-
ne penale di svolgerà ri processo per violenza contro 
Franco Innaro e -Alberto De Nisi. E' impotrante la 
presenza delle compagne. 

• GOVERNO VECCHIO 

Oggi, mercoledì 24 alle ore 16,30 al Governo Vec-
chio continua il dftiattito s»dla difesa degli spazi con-
quistati dal movimento delle donne, e su antifascismo 
e femminisnio. 
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Coordinamento lavoratori precari della scuola 

Blocco degli scrutini e mani-
festazione il 10 febbraio a Roma 
Saranno molte centinaia le 
scuole nelle quali non si 
effettueranno scrutini, per 
aSmeno tutto il mese di 
febbraio, se l'indicazione 
di lotta sarà raccolta, co-
me nello scorso giugno, 
da migliaia di docenti che 
intendono in questo modo 
dimostrare la loro oppo-
sizione alla p<Aitica del 
governo e dei sindacati. 
E' infatti centrale nella 
analisi politica del coor-
dinamento, in questa fa-
se, la lotta contro la leg-
ge-quadro (che limita la 
«Mitrattazione, anche per 
quanto riguarda l'aspetto 
retributivo), contro l'ac-
cordo sull'inquadramento 
(100/300), contro la ri-
strutturazione anti-prole-
taria della scuola (contra-
zione dei servizi sociali 
die essa rende, riforma 

Pedini), c<ffltro il taglio 
•deiroccupazione. Un mese 
di mobilitazione per i pre-
cari € per i lavoratori 
stabBi della scuola, aven-
do come prospettiva il 
cranvoigimento degli stu-
denti che, al pari dei ia-
vorat<Ki. saao colpiti dal-
la ristruttiH-azione gover-
nativa. Si tratta di una 
prima fase di mcA)ilitazio-
ne che deve rappresentare 
l'inisào d ^ e lotte di tutti 
i lavOTatori della scuola 
per fare in modo che il 
nuovo contratto rispecchi 
effettivamente le esigen-
ze dei lavoratori e degli 
utenti dei servizio scoìla-
stico. La piattaforma su 
cui è indetta questa nw-
biditazioiie comprende: li-
mitazione dd numero di 
alunni per classe (20 e 
25 nelle supCTiori), am-

pliamento dei servizi a re-
diflnizione degli organici; 
rifiuto del concorso e ri-
pristino dell'incarico a 
tempo indeterminato; (con 
immissi<«ie in ruolo dopo 
un anno di servizio ed 
illicen?iabilità dopo sei 
mesi) ; aumenti salariali 
inversamente prc^rziona-
li (a partire da 80.000 
•per gli ausiliari) ; dimi-
nuzione dell'orario nella 
scuola materna ed elemen-
tare; libertà di assemblea 
per tutti i lavoratori. Il 
coordinamento è convo-
pato nuovamente il 10 
febbraio, d<^o la manife-
stazione, probabilmente 
all'Aula Magna del Ret-
torato, per valutare lo sta-
to del movimento. 

Coord. Naz. Lavoratori 
precari della scuola. 

Coordinamento nazionale precari università 

Due giornate di lotta indette 
contro il mini-decreto 

Pedini per il 30 e 31 gennaio 
Si è tenuto satato e 

domenica scorsa a Roma 
il coordinamento -nazio-
nale dei precari dell'Uni-
versità. I delegati si s«>-
no trovati in un giudizio 
negaftivo sul nuovo de-
creto per i precari e sui 
bando di 6.000 cattedre. 
Le varie situazioni pre-
senti hanno sottolinBato 
come i partiti della mag-
gioranza, ctm la ocanpli-
cità del sindacato pun-
tino alla restauraz-ione 
dell'Università p«r attac-
carne il carattere di mas-
sa e ripristinare e raf-
forzare il potere baro-
nale. 

Infatti il mini-decreto 

Pedini è stato ulterior-
mente peggiorato dalla 
Commissione Istruzione 
della Camera perché ha 
eliminato il punto che 
prevedeva la stabilizza-
zione per gli incaricati, 
prevede adesso il licen-
ziamento degli esercita-
t a e dei medici inter-
ni, ed il semplice conge-
lamento dei posti per gli 
altri. Nel convegno si è 
discusso sulla proposta di 
un collegamento con gli 
altri lavOTatori dell'Uni-
versità e c(Hi gli studenti 
nella prospettiva di una 
mobilitaziMie contro il 
decreto Pedini, il bando 
dei concorsi a cattedra. 

la controriforma Cervo-
ne. Sono previste infatti 
due giornate di lotta a 
livello nazionale per il 
30 e 31 gennaio. 

La piattaforma del Co-
ordinamento nazionale si 
in^wsta oltre che si^li 
obiettivi concernenti la 
stabilizzazione e l'aboli-
zione di ogni forma di 
reclutamento precario, 
sulla chiusura del primo 
contratto unico dei lavo-
ratori dell'Università e il 
raggiungimento di alcufii 
obiettivi di riforma (tem-
po pieno, incompatibilità, 
sperimentazione, abolizio-
ne della titolarità). 

Avvisi personali Libri 

RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE. . . 
Avvisi ai compagni 

SONO un omosessuale ventot-
1enne, se anche tu t i senti solo, 
hai gli stessi miei problemi e 
cerchi un amico, scrivimi. Po-
trebbe nascere qualcosa. Scri-
were a C I. n. 27609236. Fermo-
posta - Messina. 
a O V A N E 34enne, serio, indi-
pendente. amante viaggi, cerca 
Centro-Nord, compagno italiano 
D straniero 25-35enne interessa-
l o a seria amicizia ed eventuale 
lutura convivenza. Per primo 
contatto scrivere a C I . n. 
i«2912 Fermo Posta, via Alf ieri 
Torino. 
PER JULIA. Tuo padre ti cerca 
tua madre sta male. 

1*1 

a.4 
rivista contro gli 

obblighi della scuoia 

E* IN CORSO «ti stampa il libro 
c Quale sciopero ». Scioperi ri-
voluzionari, corporativi, polit ici, 
sindaca!!, di protesta, di lutto, 
d i avvertimento, di «ponte». . . 
Scioperi di operai, magisfrati, 
ferrovieri, poliziotti, professori, 
preti... Regolamentazione, auto-
regolazione. militarizzazione, re-
pressione, libertà di sciopero, 
abuso, licenza, diritto,.. La si-
tuazione in Italia, in Cina, in 
America, it» Unione Sovietica, 
in Sud Afre®, i r Spagna, in 
Cecoslovacchia... Che cosa fa-
re? Prezzo speciale di prenota-
zione lire 3.000. Richiedere a: 
« Coltura oggi ». via Val Pas-
sine 23 - Roma. 
CUORE DI CANE rivista contro 
g l i obblighi della scuola trime-
strale - dir. res. P. Baldelli -
iscr. Trib. Prato n. 36 del 12-1-78 
c / c postale 5/20090 - via S. 
Botticelli 5, 50047 Prato - tele-
foni 0574-593684, 055-226753, 
055-6813070 - distribuito nelle li-
brerie da NDE vìa Vallecchi. 20 
Firenze. 
Cuore di cane, rivista contro 
gl i obblighi della scuola è una 
iniziativa autofinanziata r\ata nel 
"77 da un gruppo di insegnanti 
in un periodo in cui l ' impegno 
politico, didattico e sindacale 
mostrava tutti i suoi l imiti. Si 
trattava di cercare netta scuola 
un rapporto coi ragazzi in quan-
t o soggetti differenti, portatori 
d i una cultura poco familiare, 
una cuttura che non trova molte 
adesioni, ma che non serve e-
sorcEzzare dicendo che viene da 
carosello. 

La rivista vuole raccogliere le 
voci finora poco ascottate, fi l-
trate. rigettate, con il meto-
do della semplice registrazione 
senza proporre interpretazioni. 
Un'iniziativa coflaterale alla ri-
vista è la pubblicazione di Oua-
dernj monografici: è uscito nell' 
aprile '78 il n. 1 (Nicola Spino-
si. Nel tempo dell 'accordo a 
sei>; una « distorsione » dei fatti 
nel tempo dell 'accordo nel ten-
tativo di non essere sopraffatti. 
Il n. 3-4 di Cuore Di Cane, ora 
in libreria, contiene articoli su: 
l 'uso del lavoro d i gruppo, lo 
pstcolo nella scuola, il pre-
cariato. nonché la storia di un 
Insegnante e una bambina. E' in 
preparazione i l Quaderno n. 2 
che sarà dedicato al problemi 
«Jefla Autooestione pedagogica 
(scritt i di Henri Hartung, René 
Loureau. Georges l-apassade, 
ecc.1. 

Antinucleare 
E- A DISPOSIZIONE dei compa-
gni. circoli, scuole... un audio-
visivo 4i 17 minuti (La servi-
tù nucleare). L 'audimisivo trat-
tar le lotte contro le centrali, 
g l i interessi economici della 
classe dominante iiv questa scel-
ta energetica, 1 costi di una 
centrale, l ' inquinamento e - le 
scorie, la militarizzazione dei 
territorio, lo spreco energetico... 
Il testo «fcll'audiovisivo è stato 
curato dal Collettivo Controin-
formazione Scferua, la parte vi-
siva è coEnposta di circa 100 
diapositive B -F N ed i l lavoro è 
tecnicamente ben curato. 
I l costo del lavoro completo è 
d i L. 30.000. A richiesta può 
essere fornito solo il testo re-
gistrato per o ^ radio libere 
(L. 2.000). l tempi d i realizza-
zione sono piuttosto lunghi cir-
ca un mesef quindi ehiurjque ne 
fosse interessato si lacera vi-
vo al più presto telefonando al-
l 'ora d i cena a Vincenza. Tel. 
055-473096. 
PALERMO 11 27 ore 9.30 si terrà 
al l ' Ist i tuto di Zoologia in via Ar-
chirapt i l convegno lesionale del 
comitato sicil iano per il control-
10 delle scelte energetiche, con 
11 t i tolo « Energia e occupazione 
qual i scelte per la Sicilia ». 

« STIAMO cercando disperata-
mente il compagno che su LC 
del 18-11-78 sì è firmalo « Ste-
fano. un compagno delle case 
occupate di via dei Volsci, mi-
litare a Rovigo ». Chiunque pos-
sa darci notizie di lui o di co-
me mettersi in contatto con lui 
telefoni immediatamente al n. 
0425-30488 ore 21 circa. E' ur-
gente!! ». 
PER IL PROSSIMO febbraio or-
ganizzeremo un incontro nazio-
nale indij schivaita. I fratell i e 
le sorelle irrteressati si mettano 
subito in contatto con namah 
shlvaya < FUOCO » via Morel-
lo 14 - 15033 Casale Monferra-
to (AL). 
MARTEDÌ" 30 gennaio alle ore 
9 presso II tribunale di Lucca 
si terrà il processo, già rinvia-
to per ben due volte, contro 
Vittorio Baccelli, basato su ac-
cuse fantasiose e indiziarie in 
base all'attuale antiscientifica e 
liberticida legge sulla droga. Vit-
torio Baccelli è il direttore di 
Fuck-controgiomale. collabora ed 
è nella redazione di numerosi 
giornali di movimento, è coordi-
natore a livello nazionale dei co-
mitóti per i dir i t t i civil i,è mem-
bro della segreteria del partito 
radicale di Toscana. Vittorio Bac-
celli, via dei Borghi 42 - 55100 
Lucca. 

A l COMPAGNI agricoltori. Sono 
un compagno che lavora in cam-
pagna. sarei interessato a scam-
biare della corrispondenza con 
compagni che vivono i problemi 
dell 'agricoltura sia di carattere 
tecnico che a livello pratico; di 
compagni che fanno esperienze 
d i cooperative o di istituti di a-
graria. Antonio Conte, via G. 
Verdi 9 - 72026 Brindisi. 
UN gruppo di compagni sono vi-
vamente interessati nel formare 
un lat>oratorio per serigrafia pro-
fessionale che rivesta carattere 
tipo artigianale. Per realizzare 
ciò siamo fortemente dipenden-
t i dal contributo informativo che 
ci verrà suggerito dai compagni 
che sono impegnati in questo 
senso: suggerimenti di tipo: eco-
nomico oltre che tecnico Rgr 
realizzare quanto detto prima: 
vorremmo poter stabilire i se-
guenti tipi di lavorazioni: eti-
chette in alluminio e plastica, 
autoadesivi, vetrofanie, decalco-
manie, calendari in seta, carta e 
plastica, articoli reclamizzati in 
genere, scrivere al seguente in-
dirizzo: Antonio Conte, via G. 
Verdi 9 - 72026 Brindisi. 
SEDE di Milano. E' disponibile 
in sede da mercoledì 24 il bol-
lettino della sede sul dibattito 
avvenuto da settembre ad oggi. 
MILANO iprecar) poste). Voglio 
mettermi in contatto con i preca-
ri delle poste in lotta assunti 
con articolo 3 e 4. dove vi si 
puè trovare? Viggiano Innocen-
zo - ufficio PPTT - Brugherio-
MR.ANO, Venerdì 26 alle ore 18 
sede centro. Riounione operaia 
area LC per discutere dei con-
tenuti della prossima assemblea 
(^azionale operaia. 

Cultura 
LUCIANA Arbizzani Longptaying 
ammonitico rosso nella serie di 
vas la successione del vuoto mo-
no tono spinto in forme i iui t i l l 
ai fini stratrgrafiei della memo-
ria bianchi e grigiastri calcari 
«nicritici slumplnfl d'anomala fa-
cies l'assonanza della voce con 
l 'acqua che gorgoglia in letti 
lenti e noduli ameboidali occhi 
di ciò che ancora si dibatte un 
sensiee remo all 'onda lenta e-
mersa al centro della spirale 
looping di reazioni rotanti nodi 
atriali d'un pacemaker nel passo 
ridotto del cuore inciso aneste-
t ico un longpUiYlng al fondo di 
piattaforme neritiche gravitative 

Inerziali i materiali sartsono in 
superficie afasici discordanti sfo-
cati soffocanti. 

Studio 
MILANO II circolo "Muli no" in 
collaborazione con 11 colleii ivo di 
base « il Chiodo » organizza ur 
corso di maschere e pupazzi 
presso la cooperativa Salta, via 
Modica 8. Per tnfomiazioni ri-
volgersi a Franco tel. ufficio ((») 
669405 casa [02) B10935 sera. 

Compravendita 
VENDO Wolksvagen, motore ri-
fatto 28.000 km, carrozzeri» me-
diocre. causa urgentemente sol-
dì 400.000 lire. Telelonare allo 
06-8441006 ore IO-12, chiedere 
e parlare solo con Orazio. 

Cinema 
IL CIRCOLO Culturale Cinemato-
grafico '79, aderente a Muova 
Radio Cecina Popolare organiz-
za un ciclo di proiezioni cine-
matografiche presso IL Palazzet-
to dei Congressi Ipiarra Guer-
razzi - Cecina). Questa inirtaU-
va parte dalla necessità di svi-
luppare un'attività cul l i t rale or-
ganica nel nostro paese tenuto 
conto delle carenze in tale cam-
po. Con questo ciclo di proia-
zionr ci prefiggiamo d i iniziare 
un discorso con lut t i coloro che 
credono a tati stitnol. Nel futu-
ro prevediamo l'orsantzzaztone 
d i concerti, spettacoli lealral l , 
dibattiti, conferenze e tutte «luel-
le forme culturali d'avanguardia 
e non. Chiediamo la partecipa-
zione anche attiva: sia per or-
ganizzare che per proporre pro-
grammi che avranno una periodi-
cità mensile. ChiutMiue sia in-
teressato può rivol^etsi agli a-
mici del t Cineclifb B 78 ». Et 
programma di gennaio-febbraio 
avrà II seguente svolgimenlo. 

venerdì 26 
gennaio, ore 21.30: La città del 
sole, d i G. Amelio, con Giulio 
Brogì: venerdì 2 febbraio, ore 
21.30: Le ragazze di Capoverde, 
d i Dacia Maraini; Venerdì 9 feb-
braio. ore 21,30: 6 cartoni ani-
mati, di Bruno Bozzetto. L' in-
gresso è riservato ai sol i soci. 
Le tessere si possono ritirare 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare, via Petrarca 1-A; Libre-
ria Rinascita, via Don Minroni 
15; edicola Tu/ ini Ernesto, piaz-
za della Libertà (pensifitta auto-
bus). Le informazioni sui pros-
simi cicl i di proiezioni' saranno 
date tramte la stan^ja ed arwlra 
tramite la posta. 
GENOVA Rassegna itineranle del 
cinema delle donne. Oal 22 al 
26 gennaio a Genova i»ss»gna 
itinerante del cinema «Esrie don-
ne presso il l iceo Cassini in via 
Calata 34, alle ore « . La ras-
segna è organizzata dalla biblÉo-
teca delle donne di Effe i por-
tata a Genova dal gruppo • Co-
municazione » visiva rfel Centro-
delie donne d i v ico S. MarcsF-
lino 10 e dal territorio «ÉeTIe 
donne di via BuraneElo 38. [I 
prezzo della tessera è d i Irre 3 
mila per le cinque <ew flQ spet-
tacoli): 22 seruiaio. Msrghera 
come Marientiad: S marzo: Gior-
no di rotte e d i festa; 23 gen-
naio: Homo sapiens. Il imiro: 24 
gennaio: La beltà ad«focntantata 
net bosco; Belinda strega per 
forza; 25 gennaio: Come s i i al-
tr i ; Greta Gart»: 26 gennaio: Il 
rischio di vivere; Marisa della 
Magi lana. 

Opposizione operaia 
ASSEMBLEA NAZIONALE deR' 
opposizione operala. MUaoo 3-4 
febbraio 1979. 
Nel corso degli ultimi mesi ti 

è manifestata all'interno delta 
classe operala e tra tutti I la-
voratori una crescente opposi-
zione contro i plani padronali 
e governativi di ristrutturazione 
e la linea sindacale, sancita al-
l'EUR, dei sacrifici e delle com-
patlbillti. 
Ciò è accaduto, prima con la 
lotta degli ospedalieri, e del 
pubblico impiego, poi con la 
critica e II dissenso di massa 
del metalmeccanici contro la 
piattaforma della FLM unita ad 
un crescente malcontento di tut-
te l« categorie. 
A fronte di questa situazione i' 
opposizione operala milanese ri-
tiene Indispensabile un confron-
to, una verifica, ed un coor-
dinamento con tutte le altre re-
altà nazionali di opposizione o-
perala, e promuove l'assemblea 
dell'opposizione operaia II 3-4 
febbraio. Per preparare organiz-
zativamente e politicamenta que-
sta scadenza del 27-28 i In-
detta per sabato 21 una riu-
nione alle ore 15 al centro so-
dale Lunlglana In via Sammar-
llnl 33 (a fianco della stazione 
centrale) a Milano, a cui sono 
invitati i rappresentanti delle va-
rie situazioni di opposizione o-
perala-
L'epposlzlone operala milanese In 
cut si riconoscono I coordlna-
fnertti, i comitati, 1 collettivi. 
] nuclei, I compagni della oppo-
sizione operaia dell Coord. AEM 
Coord. Sit Siemens, Coord V. 
Lunigiana, Alfa Romeo, Centro 
direzionale. 
Per Informazioni ed adesioni te-
lefonare alla sede di Lotta Con-
tinua di Milano. Tel. 6595423: 
auotidiano dei Lavoratori. Tel. 
8465546. 

Salute 
CADUTA DI CAPELLI. Problema 
forse banale che però mi è 
causa di profonde frustrazioni. 
Chiunque ha vissuto o vive 
questo problema sa cosa inten-
do. C'è qualche compagno di 
c Medicina democratica » dispo-
sto ad aiutarmi direttamente, o 
indirettamente fornendomi indi-
cazioni utili o indirizzi di spe-
cialisti a Roma. Preciso che 
non sono affatto calvo, ma Io 
diverrò se non trovo rimedio. 
P.S. - E' urgentissimo! Jlispon-
detem (presto) con un altro 
avviso. 

Musica 
MILANO. Al Salone Pier Lom-
bardo dal 23 al 28 gennaio 
Giovanna Marini debutta con un 
nuovo spettacolo concerto dal 
t i tolo € La grande madre im-
pazzita >, cantata e suonata, con 
Giancarlo Schiaffini. Michele 
Jannacone ed Eugenio Colombo. 
MUSICA 
NAPOLI. Presso la cineteca Al-
tro, via Port'Alba 30. si svolge 
dal 20 al 24 gennaio un'inte-
ressante rassegna dal t i tolo «La 
musica e II corpo ». Parteci-
pano musicisti, operatori delle 
arti visive, body-artisti e coro-
psrtsfnentali. Tra gli altri: l ^ f -
(aete Cascole, Eugenio Benna-
to, Dodi Moscati. Gigi De FUen-
zo, Tony Esposito. Tony Meiwil-
ler. Armando Piazza. 
RO»«A. Alla Sala Boromini. tut-
te le domeniche alle ore 18. a 
partire da domenica 21 gen-
naio. la rassegna Concerti per 
strumento protagonista organiz-
zata dal Beat '72. Dopo le ras-
segne monografiche sui singoli 
autori contemporanei, sulla mu-
sica elettronica e sul!'improvvi-
sazione. ecco una nuova serie 
«ti concerti con protagonista. 

volta, un singolo strumento 
musicate esplorato in tutte le 
sue possibilità esprissive. Il 
concerto del 21 avrà per pro-

tagonista il contrabbasso e sa-
rà eseguito da Fernanda Grillo. 
Nelle prossime settimane: "Mas-
Simo Coen (violino) e Giancarlo 
Schiaffini. 

Pubblicazioni 
E' REPERIBILE In edicole e li-
brerie specializzate dette mag-
giori città. Non trovandolo ri-
chiederlo allegando lire 500 in 
carta moneta a rivista « Fuoco > 
15033 Casale Monferrato (AL) 
Italy. 
FUOCO, periodico di comunka-
zione del superamento, edizione 
ridotta speciale di critica armo-
nicistica schivaita anno 1978 • 
n. 17 - prezzo karmico lire 300. 
AREZZO: si comunica che la 
stampa anarchica e liberiana è 
In vendita presso la nuova li-
breria La Crisalide ad Arezzo 
in via Madonna del Prato 48-a. 
LAMBDA viene Inviato gratuita-
mente per l ' intero anno 1979 a 
tutti 1 detenuti-e, a tutti i rico-
verati in ospedali, case di riposo 
pensionati.... Lambda, giornata 
del movimento omosessuale. La 
redazione di Lambda pubbliclie-
rà una mappa dei posti d'incon-
tro gay di tutta Itelia. Siete in-
vitati a collaborare indicandoci 
I luoghi del t battere » delta vo-
stra città o paese- Tutti 1 tra-
vestiti e tutti coloro che vivot» 
o sono interessati a questa te-
matica, s i mettano al più pre-
sto in contatto con noi per o"-
rare un paginone speciale auto-
gestito dai travestiti di ogni psf-
te d'Ital ia, scrivere a Lamtw» ' 
Casella Postale 195 - Torino, lei 
011-798537. Come promes» " 
prossimo Lambda pubblicherà iw 
intera pagina dedicata a loib 
Continua. 
E' USCITA la rivolta degli st/»-
cioni, chi volesse riceverla nw-
di un contributo (se pu« 
redazione che è in via S. 
gio 33 - Lucca). Q"®®'®.'^Jf 
è aperto al contributo J 
chi ne ha voglia ci mandi n w 
veriti. poesie, racconti, d : ^ 
su lucido; ovviamente 
mo quasi tutto, per i c o r a ^ ^ 
che volessero abbonarsi lien' 
mo d'uscire reiensilmente) in»i^ 
come minimo lire 3.000 con cw^ 
to corrente postale n. 
intestato a P R. Casella P ^ 
132 - Lucca, specificando la 
usale. Ciao. 

SARA' A MILANO alla P ^ f 
Liberty il 23. 24 , 25 
Katie Duck, danzatrice " h ^ . 
clown, attrice In " " P o -
z i o n i . . Usa strutture di 
visazione molto ' 4 , f cor-
delle composizioni musicali 
temporanee. r>»r-mu* 
Allieva di Etienne di 
fondato la . Fools . S c h ^ 
Amsterdam e ne dinge i " 
boratori di mimo, fe-
ning. Ha partecipato a va ,, 
stivais intemazionali, ira j , e 
festival del mimo m 
al l 'ul t imo Avignone, assieni ^ 
compagnia teatrale « » » » 
salt lake mime troup.'-
Basandosi sulla tecniM ^ ^ 
mo corporale di O e c r o ^ 
Duck ha sviluppato ^rm ^ 
personale in cui 
tre discipline di mimo, ^^ssitr-' 
e danza libera, co""®,,,,,-(4. 
espressione della 
II suo laboratorio stuMe ^ ^ ^ 
precisa collocazione a ^ 
la . in quanto P^' 
sa sull'individuazione «^ore e 
sonai ità prec'P"® n®J' ^ 
sull'elaborazione Mi ie ^ 
ratteristiche c o m i c o - 0 ^ ^ prep»-
CARNASCIATE in 
rate le grancasse, t r ^ ^ ' ^ ^ 
ri. zampegne anche per 1 sord ^ 8 ^ 
carnevale Tutti i vai« 

21.30. circolo 
del sole, sabato alle 
piazza Signoria 7, ceni 
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Perché abbiamo occupato 
la redazione milanese di Lotta Continua 

Tra i processi che stan-
no maturando nella real-
tà politica e sociale del 
nostro paese, certo molto 
difficili da cogliere per 
la loro complessità, uno 
in particolare ci riguar-
da, come comunisti, mol-
to da vicino: è il ten-
tativo molto accorto e 
multiforme di distrugge-
re nella sinistra reale 
qualsiasi progetto rivolu-
zionario o perlomeno con-
flittualmente antagonista 
al sistema sociale, al si-
stema dei partiti; qual-
siasi ipotesi che sappia e 
voglia muoversi anche e 
soprattutto al di fuori de-
gli spazi istituzionali o le-
gali del dissenso. La no-
vità non consiste ovvia-
mente in questo processo, 
che sempre è stato obiet-
tivo della borghesia, ma 
nel fatto che sta compien-
dosi per così dire, dall' 
intemo stesso della estre-
ma sinistra. L'accettazio-
ne incondizionata del ter-
reno legale è la condi-
zione senza ai quale oggi 
i partiti della sinistra .sto-
rica non possono pensare 
di realizzare il loro pro-
getto di egemonia sulla 
classe operaia e sui mo-
vimenti differenziatisi ne-
gli ultimi anni. La realiz-
zata pace sociaie e il pro-
prio rappresentare queste 
larghe masse saratjbero 
gli elementi sulla base dei 
quali PCI e PSI potrebbe 
ro reclamare parte del 
potere nella gestione del 
sistema capitalista in lU-
lia. 

E' evidente che esistono 
diversità tra gli spazi di 
democrazia che può per-
mettersi e permettere il 
PCI e quelli certamente 
più ampi che il PSI di 
Craxi intende concedere, 
ma questa vocazione li-
bertaria dei socialisti è 
tanto ostentata quanto ipo-
crita, tanto verbosa quan-
to strumentale, esistendo 
solo come artificio utile 
a caratterizzare il parti-
to, a dargli un connota-
to che formalmente lo di-
stingua e quindi ne legit-
timi l'esistenza autonoma 
nel sistema dei partiti. 

A questo punto dobbia-
mo convincerci di una co 
sa: che questo tentativo 
di creare le basi sociali 
e ideologiche del potere o 
del copotere deUa sinistra 
storica, deve passare coti 
effetto il piii devastante 
possibile, materialmente 
in termini di mm wganiz-
zazione, sui piano del pen-
siero in termini di indi-
viduaiismo e sfiducia, so-
gattutto a sinistra del 

e sta passando con 
n ^ e stnanenti abilmen-
te mascherati e anche, ora 
attraverso a quotidiano 
Lotta Continna. 

Nel corso della storia 
delle classi è sempre suc-
c e ^ die singoli compa-
gni 0 gruppi di cocty>a#ni, 
amvaU a un certo punto 
della IOTO militanza han-
no awe-tito che ciò per 
^ avevano sino ad al-
lora in^iegnato le proprie 
®«"gie non era più ciò 
che volevano perché le 
condizioni storiche appari-
^ n o ai loro occhi nemi-
^ di quel progetto o per-
che vedevano venire me-
"o in se stessi per perso-

nali accadimenti, materia-
li, morali o intellettuali 
la spinta a continuare o 
perché credevano possibi-
li per sé e per ^ altri 
ipotesi di trasformazione 
diverse e da realizzarsi 
con strumenti diversi o in-
fine perché queste diverse 
trasformazioni consisteva-
no semplicemente nella 
propria sistemazione indi-
viduale. Con loro le classi 
subalterne hanno perso 
dei compagni di strada (e 
^)esso hanno trovato dei 
nemici) ma non per que-
sto hanno smesso di sen-
tire 0 bisogno e il desi-
derio di una esistenza più 
giusta in un mondo com-
pletamente diverso. Non 
sappiamo quali di questi 
possibili e in assai diver-
sa misura rispettabili 
meccanismi abbia trasfor-
mato la redazione di LC 
forse im po' tutti forse so-
lo alcuni, ma non è que-
sto il problema. Il fatto è 
che quel progetto di cui 
s<^ira e le scelte dei redat-
tori si sono incontrati e, 
pare, non solo idealmente. 

La storia o forse solo 
la liturgia della classe 
lavoratrice ci suggerisco-
no dei termini per defini-
re tutto questo: revisioni-
smo, social democrazia, 
parlamentarismo, tradi-
mento ; dobbiamo rifiuta-
re questi termini, e giusta-
mente in nome dell'esi-
genza di non applicare 
schemi vecchi a fenomeni 
nuovi ma comunque ci 
stiamo rendendo conto che 
i bisogni la volontà di 
trasformazione, di anta-
gonismo che emergono 
sempre con maggior for-
za da chi non può oggi 
decadere il proprio modo 
di vivere, sulle pagine di 
questo giornale sono sem-
pre meno rappresentati e 
sempre più spesso distorti. 

E' ormai di capitale im-
portanza saper cogliere la 
natura essenzialmente i-
deologica della contraddi-
zione tra noi e il giorna-
le; occorre decidere se 
nella ricostruzione impe-
gnativa di un movimento 
di opposizione che sappia 
esprimersi certo anche ne-
gli ambiti legali, lottare 
per im reale e profondo 
progresso civile in tutti i 
campi, ma che sappia so-
prattutto sviluppare anta-
gonismo e lotte contro il 
potere capitalista nella 
prtKpettiva del suo abbat-
tim«ito, occorre decidere 
dicevo, se questo quotidia-
no ci serve o lo possiamo 
regalare a chi vuol tra-
sfwmarlo nella coscienza 
buona del sistema, nel fan-
tasma che di notte tira i 
piedi ai potenti e ai loro 
servi. 

Capire la natura ideolo-
gica della contraddizione 
tra chi vuole costniire 1' 
opposizione e la redazione 
dtì giornale, vuol dire ca-
pire che non è vero che 
Lotta Cfflitinua tenti e ab-
bia tentato di trovare ima 
nuova e diversa forma di 
essere del movimento che 
non sia il partito rigida-
mente l«iinista: non è 
questo che essa ha volu-
to distruggere ma la con-
vinzione che sia possftii-
le, che sia voluto, che 
sia necessario, parlare 

della costruzione di un po-
tere proletario inteso co-
me capacità dei movimen-
ti subalterni di organiz-
zarsi in modo offensivo 
contro il sistema. La con-
trapposizione non è in-
somma tra chi vuole orga-
nizzarsi e chi l'organizza-
zione la rifiuta, troppo 
poco e troppo comodo; la 
contraddizione è: 

— tra chi vuole far ap-
parire il marxismo una 
ideologia negativa che 
conduce inevitabilmente al-
l'oppressione e al dispo-
tismo e chi invece crede 
che il pensiero scientifico 
marxista, non essendo im-
mutabile ma destinato a 
trasformarsi nella lotta di 
classe, possa nelle diver-
se fasi storiche, subire de-
gli arricchimenti o degli 
irr^verimenti a seconda 
di chi se ne fa interprete 
e sotto questa luce vada 
studiato per capire quan-
do è stato strumento della 
liberazione delle classi op-
presse e quando, invece, 
è stato modificato e usato 
contro di queste. 

Tra chi intende porsi 
di fronte al proidema del-
la iniziativa armata e del-
la violenza, rifiutando di 
costringere all'interno di 
giudizi moralistici o peg-
gio demonizzanti, tutto il 
grosso dibattito che intor-
no a questi temi il mo-
vimento vuole e deve po-
ter sviluppare, e chi in-
vece, si è già attestato 
su posizione liquidatoria-
mente pacifiste e funzio-
nali alla prcfH-ia ipotesi 
di trasfarmazione di par-
te del movimento rivolu-
zionario in xm movimento 
di dissenso. 

Da una parte chi aveva 
deciso di immergersi nel-
le c<mtraddizioni, nei di-
speranti attacchi ideolo-
gici e materiali che la 
classe sta subendo ma-
gari senza ancoia capire 
molto, senza avere indi-
cazioni da dare, ma con 
la speranza di riuscire a 
ritrovare quella strada 
che si era persa, ma che 
si sa che in fondo esiste, 
che percorre un sistema 
apparentemente inestrica-
bile di rapporti tanam, 
di lavoro, di violenza, di 
eversioire ma che senza 
altro porta lontano, molto 
lontano da questa società 
e da questo sistema. 

Dall'altra parte dii ha 
pensato che invece in que 
sta società tutto soom»-
to è possibile •viverci e 
av^-id anche un ruoto 
positivo progressiste, an-
che scio morale: senza 
però vedere o senza vo-
ler vedere d ie una mo-
ralità l ega t a d a f e no-
zione della lotta t ra te 
dassi . calata nel concet-
to di vivibilità del s i ^ -
ma, finisce inevitabilmen-
te per esercitarss contro 
dii viioi oistniggere que-
sto sistema e qumidi an-
che questa naoraiità che 
pur voSendosene distin-
guere rimane dntema ad 
esso. 

La contrapposizione è 
irrfine tra chi tutti questi 
problentii voleva coBetti-
vamente discuterli e chi 
invece ha scelto, unilate-
ralmente e in modo auto-

ritario, che la discussione 
è già cfàiusa e risolta 
•su posizioni definite. Pro-
prio coloro che per me-
si hanno parlato di parte-
cipazione, di abbattimen-
to delle gerarchie e dei 
gruppi di potere, di ab-
bandono d^le deleghe, si 
sono costituiti in gruppo 
di potere con l'arrogan-
za che eravamo abituati 
a conoscere dn chi ci go-
verna da trent'anni, han-
no deciso che il quotióSa-
no Lotta Continua è loro, 
loro è la scelta degli in-
terlocutori, loro la scelta 
delle alleanze politiche e 
degli indirizzi ideologici, 
loro stabiliscono come il 
giornale si struttura e si 
f inanaa. 

Ai compagni che per 
anni hanno contribuito in 
imaniera decisiva a man-
tenere in vita questo gior-
nale non è (iato non solo 

decidere ma neH>uye 
di sapere. Non sappiarf» 
nuUa di ciò che succede 
lin via dei Magazzini Ge-
nerali proprio come non 
è aato sapere nuHa di 
ciò che succede dietro 
le facciate dei palazzi del 
potere. 

Dobbiamo, a questo pun 
to, avere il coraggio di 
dire forte che vogliamo 
riprenderci il giornale; 
vogliamo indire un COTI-
gresso, il terzo di Latita 
Continua, 'un congresso 
che stabilisca chi f a il 
gicanale, secaido im prin 
espio fondamentale dei 
comunisti: la eleggibilità 
e la revocabilità delle ca-
riche. 

NOTI siamo per il me-
todo dei seminari a por-
te chiuse come ha fatto 
la redazione nazionale 2 
settimane fa a Roma. Sa-
rà un cwigresso dei com-
•pagni a decidere se que-
sto giornale deve diven-
tare lo strunìento dell' 
organizzazione dell'area 
radicale, pacifista, dissi-
dente (salto qualitativo 
imnrineote secondo le in-
tenzioni <M dii ora lo di-
rige, fase che segue quel-
la della « critica » alla 
ipotesi di c^jposizione ri-
voluziwiaria) oppiare se 
deve essere al servizio di 
un precetto che si coUo-
dié in un'area di classe. 
Riteniamo c ^ questo 
«ofigresso vada precedu-
to d!a congressi delle va-
rie situazioni, cui parte-
cìpiiio c o n ^ g n i organiz-
zati e non, e anche sem-
f t ì d lettesi del giornale, 
i a modo da garantire la 
massima a ^ i e z z a e rap-
presentatività ai dibattito. 

Qui a Milano intendia-
mo da subito organizza-
re una assemblea che sia 
un momento di confron-
to tra i compagni e la 
redazione mDanese, con-
fronto che, benché più 
volte sollecitato, non av-
viene da tempo. 

Non abbiamo un'an2ili-
si della fase che sia com-
jdeta, non abbiamo un 
progetto politico definito, 
è vero, ma non dobbia-
mo avare timore di que-
sto; vogliamo lo stesso 
che non si perda la no-
zione che gli interessi 
degli sfruttati sono es-

posti e inconciliabili con 
quelli di chi sfrutta, che 
è da secoli che le classi 
subalterne lottano contro 
il potere, spesso con le 
armi, sempre ccmiunque 
con violenza. Questa no-
zione si sta ormai per-
dendo sulle pagine di 
Lotta Continua e di con-
seguenza in molti vecchi 
compagni, in molti gio-
vani che lo leggono ha 
più difficoltà a formarsi 
con gravi conseguenze 

per tutto il movimento 
Probabilmente almeno 

per un certo periodo, non 
avremo grandi cose da 
dire, faremo però un 
giornale veramente aper-
to alla discussione, al 
contributo dei compagni 
che vorranno parlare di 
trasformazioni collettive, 
di lotte, di comunismo; 
verrà senz'altro così il 
tempo in cui sapremo 
darci strumenti e modi 

per agire. 
Non è in un diverso 

progetto politico o in una 
diversa analisi della 
fase (certo anche in que-
sti) ma è soprattutto nel-
la diversa concezione del 
mondo e di come cam-
biarlo che le classi op-
presse trovano la ragio-
ne del proprio antagcmi-
smo alla borghesia, della 
propria volontà di ribel-
lione. Lo stesso deve va-
lere per noi. 
Compagni-e della sede di 
Milano di LC 
P.S.: Oggi mercoledì 24 
gennaio conferenza stam-
pa sull'occupazione della 
redazione, sullo stato ge-
stionale e pcditico del 
giornale. La conferenza 
stampa si terrà nella se-
de di L. C. via C. De 
Cristoforis 5, ore 11,30. 
Il giornale è pregato di 

pubblicare integralmente 
questo articolo. 

La redazione 
milanese di LC. 

Adesso è diventato tutto 
chiaro in nn attimo! Lot-
ta Continna non è più uni-
camente nn giornale quo-
tidiano ma è anche un par-
tito, seppur piccolo! Que-
sta piccola forza politica, 
che è vìssuta neU'ombra 
del giornale per qoest'ul-
timo anno (visto il falli-
mento delle dozzine di ria-
nloni, nazionali e non, dei 
«compagni organizzati di 
Lotta Coatiana ») e visto 
che oggi l'area di Lotta 
Continua cosi come la si 
chiama ormai corrente-
mente è ima cosa vasta e 
disomogenea, la soprad-
detta piccola forza politi-
ca ha pensato bene sia 
ginnto il momento di co-
struire il partito Lotta 
Continua, e ha la iwete-
sa di costringere il stor-
nale a farsi stmmento di 
questa rieostrnzioiie. 

Cosi è successo a Mi-
lano. Questa piccola fra-
zione dell'area che si è 
organizzata in forma di 
partito ha occhiato la re-
dazione di Milano. Questa 
loro iniziativa aacora una 
volta rimanda ad una di-
scnssione da fare: « Wso-
gaa discutere di cosa di-
scutere, eppure se ci so-
no o meno le classi, o 
sulla violenza e il terro-
smo, e infine sulla attua-

lità o meno del marxi-
smo ». Giusto! Indubbia-
mente è quello che sino 
ad oggi il giornale ha 
cercato di fare; Il contra-
rio invece hanno fatto S 
promotori delle riunioni 
nazionali, come pure quel-
li di questa oecopaziode. 
Intanto occorre informare 
della loro pratica: delle 
minacce fisiche, delle ca-
lunnie, delle etichette che 
pazientemente abbiamo 
sopportato da settembre 
dell'anno scorse. E forse 
ancora una Tetta la fw-
sa vinc«-à sulla ragione. 

Il gieroale che abbiamo 
Vfriuto far vivere e ci sia-
Ko sforzati £ cambiare 
la hanBo comunque sotto 
gB occ&i tatti. A Milano è 
stata ricostruita una pic-
cola Lotta C(»tiiitna unica-
meste sul contenuto che 
Wsegnava farlo ed è una 
l ^ t t a earicatva di quel-
lo di una volta e con i 
peggiori difetti. A questo 
punto l'unica strada per 
M>i è quella di coinvolge-
re tutti quelli a cui sta a 
csoFe q a ^ o giaraale, che 
lo hanno osato e che gli 
serve. Torneremo più am-
piamente oei {Kttssimì 
giarni. 

ComiBiqae è evidente 
cbe non sarà questa oc-
cupazione a imporre < con 
la forza », scelte diverse. 
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IRAN: 
L'ESERCITO 
DISERTATO 
Golpe? Forse, ma chi lo fa? Noi no. 
dicono alcuni disertori dell'esercito 
e della gendarmeria, intervistati 
dal nostro inviato 

"Non ne potevo più di sparare 99 

Teheran, 21 — La moschea è un crocevia di ini-
ziative, da qui passano tutti quanti si organizzano in 
questo quartiere popolare di Teheran. Così quando ab-
biamo chiesto di parlare con un militare siamo stati 
serviti, ed eccoci accoccolati per terra, all'uso per-
siano, nella casa di un uomo di 45 anni che ci parla 
calmo, pacato. E' un sergente della Gendarmeria, un 
corpo di 60.000 uomini — che ha le funzioni dei ca-
rabinieri da noi — uno degli assi portanti dell'ap-
parato repressivo del regime. E così si svolge l'in-
tervista che ^riportiamo nella sua successione di do-
mande. con i suoi piccoli colpi di scena... 

iìV ». Dopo la fuga dello scià 
cosa è cambiato nella gen-
darmeria, gli ufficiali, i 
comandanti, la disciplina 
sono cambiati? 

Sì, è cambiato molto. 
Prima la disciplina era 
ferrea, inaccettabile. Ades-
so il 60 per cento dei mi-
litari è contento di questa 
rottura, e lo dicono libera-
mente. La Gendarmeria 
era un corpo ferreo, addi-
rittura molti ufficiali che 
si erano ribellati a ordini 
disumani sono ancora in 
galera, alcuni da più di 
20 mesi. I sergenti come 
me non avevano neanche 
il diritto di respirare, 1' 
aria delle caserme era 
sporca e infetta. 

Era normale che ci man-
dassero in missione, all' 
improvviso, a 1000 chilo-
metri di distanza. Anche 
nel gelo, senza che potes-
sàmo avvisare le famiglie, 
senza neanche permetter-
ci di mandargli i soldi. E 
se noi volevamo mandar-
glieli, entrare in contatto 
con loro, venivamo sbat-
tuti in ga-lera. E poi ci or 
dina vano di fare cose ter-
ribili. 

Un anno fa ci hanno fat-
to vestire in ci\'ile, in 400. 
per mescolarci in una as-
semblea che si teneva in 
un giardino di una casa 
poco fuori città. Q hanno 
detto che dovevamo ve-
rificare che non si faces-
sero discorsi «contro la 
Patria ». Se li avessimo 
sentiti dovevamo avvisare 
i baazaris — il nome in 
codice degh' agenti della 
Savak — che ci avrebbero 
pensato. Pensate, loro era-

* no 150 e se ne stavano lì 
a discutere, neanche tan-
to polemici, nient'altro. 
Ma all'improvviso gli uf-
ficiali ci ordinano di pic-
chiare, non più di avvisa-
re la Savak. E purtroppo 
l'abbiamo fatto, avevamo 
paura degli ufficiali, che 
ci arrestassero, che ci 
amazzassero, e credo che 
ci siano stati dei morti, 
ci hanno fatto addirittura 
sfasciare le macchine. Il 
giorno dopo leggiamo sui 

' J giornali questa cronaca 

dell'azione dei 400 gendar-
mi in borghese: « Gli ope-
rai della fabbrica automo-
bilistica Iran National, pu-
niscono cospiratori che 
complottano contro la Pa-
tria »! 

Se oggi nel suo reparto 
arrivasse l'ordine di fare 
una provocazione come 
questa, che cosa succede-
rebbe? 

« Ci ribelleremmo agli 
ordini degli ufficiali, ma-
gari ci metterebbero in 
galera, ma ormai tutto è 
cambiato, dentro e fuori 
di noi ». 

Ci sono ancora molti uf-
ficiali superiori che stanno 
lavorando al golpe? E 
quanti sono gli ufflciali, i 
sottufficiali, i soldati che 
ubbidirebbero? 

« Il pericolo di un gol-
pe c'è sempre. C'è stato 
di giorno della manifesta-
zione dell'Achoura a di-
cembre, c'era anche ve-
nerdì scorso, per la mani-
festazione dell'Arbain. Ma 
non sono riusciti a trova-
re le truppe che li ubbi-
dissero. Oggi nell'aereo-
nautica tantissimi ufficiali 
sono dn sciopero, alcuni 
addirittura in sciopero del-
la fame. Due delle più 
grandi basi aeree del pae-
se, quella di Hamadan e 
quella vicino a Dezful so-
no completamente para-
lizzate dalla lotta dei mi-
litari. non funzionano piiì. 
Nella Gendarmeria su 60 
mila militari, tutti profes-
sionisti, ben 8000 hanno 
disertato, come me... ». 

Come? Lei è un diserto-
re? E se ne sta così, a 
casa sua? 

« Sì certo, sono scappa-
to da 32 giorni, da prima 
della fuga dello scià. 11 
caos è ormai tale che for-
se non se ne sono nemme-
no accorti. E se se ne ac-
corgono non possono certo 
andarsi a riprendere gli 
8Q00 disertori della Gen-
darmeria, più quelli dell' 
esercito. Non hanno tem-
po e neanche il persona-
le ». 

In casa di golpe pensa 
che ci sarebbe una resi-

stenza annata anche da 
parte di militari schierati 
col movimento? 

« Sinora il golpe non è 
riuscito essenzialmente 
per l'dmpossibilità di con-
trollare due settori chia-
ve: l'aviazione e la Gen-
darmeria. Certo, se nono-
stante tutto ci fosse il gol-
pe è sicuro che ci sareb-
bero militari, molti, che 
difenderebbero la gente, 
che sparerebbero contro i 
golpisti. Ed è anche per 
questo che non lo rischia-
no ». 

Perché ha scelto di di-
sertare invece dì restare 
nel reparto e potere così 
eventualmente usare le sue 
armi per dijerUìere il po-
polo? 

« Io sono scappato prima 
della fuga dello scià, quan-
do c'era ancora il rischio 
di ricevere l'ordine di spa-
rare sul popolo, o sui sol-
dati che si rifiutavano di 
sparare contro il popolo. 
Non voglio più sparare ». 

A questo punto il giova-
ne che ci ha condotto qui 
dalla moschea annuisce 
con forza: « Certo, è stato 
così anche per me! ». 
« Come, anche tu sei di-
sertore? ». « Sì, certo. Fa-
cevo il caporale di leva, 
lavoravo come meccanico 
e mi ero specializzato a 
mettere bulloni nel carbu-
ratore dei carri armati e 
delle autoblindo che ripa-
ravo di modo che potesse-
ro giusto uscire dalla ca-
serma, poi gli si spaccava 
il motore. Poi, quando 
Khomeini ha dato l'ordine 
di disertare me ne sono 
andato. Nell'esercito il 
caos è molto più grande 
che nella Gendarmeria ». 
Evidentemente per lui la 
cosa è così scontata, priva 
di rilievo, che non ce l' 
aveva neanche accennata, 
è un particolare privo di 
importanza. 

Un'iMima domanda, ser-
gente. cosa perisa dei mar-
xisti? Pensa che abbiano 
diritto di esprìmersi, di 
lottare dentro il vostro mo-
vimento islamico? 

« Da quello che so io, 
che mi risulta, i comuni-
sti sono pochissimi in Iran 
e non possono avere nes-
sun ruolo sul futuro del 
paese ». 

Ma sono un pericolo per 
il vostro movimertto, o 
possono liberamente dire 
la loro? 

« Nessuno fa diga con-
tro di loro. Certo che po-
tranno agire, parlare, spie-
gare le loro ragioni ». 

Intervista raccolta 
da Carlo PaneUa 

"Solo gli americani 
possono fare il golpe 

Un lungo viaggio in macchina nel traffico reso 
ancora più caotico dalla preoccupazione dj tutti di 
non restare senza benzina, ed eccoci arrivati: un vi-
colo minuscolo e tortuoso della periferia di Teheran, 
una porta che si apre, un uomo in pantaloni del 
pigiama e golfino dolcevita che ci chiude la porta. E' 
un mullah, siamo in casa sua, pochi locali assoluta-
mente miseri e spogli sul retro di una moschea rica-
vata alla meglio nei saloni di due capannoni di un 
quartiere di Teheran Sud. 

Nella saletta, ad at-
tenderci, cinque giovani, 
coi capelli ancora corti 
corti: sono disertori. Tre 
tenenti, un sergente ed 
un caporale dell'esercito, 
uno è del genio e gli 
altri quattro dei reparti 
blindati. Il mullah ci fa 
sedere, si scusa per il 
freddo e perché può re-
stare poco con noi per-
ché deve organizzare la 
distribuzione alle famiglie 
del quartiere del chero-
sene e preparare la mo-
bilitazione per l'arrivo di 
Khomeini. Giovani vanno 
e vengono dalla stanza 
e capiamo subito che la 
tortuosità del nostro ap-
puntamento non è detta-
ta da ragioni di sicurez-
za; solo un V po' di disor-
ganizzazione, abituale in 
queste moschee, piazze 
chiuse riservate all'orga-
nizzazione di massa del 
movimento in tutti i suoi 
aspetti, in tutte le sue 
molteplici ed incredibili 
iniziaive. 

I cinque hanno tutti di-
sertato subito dopo l'ap-
pello di Khomeini del 2 
dicembre scorso. Sono un 
po' imbarazzati a parla-
re con noi e se ne stan-
no seduti con addosso 
ancora l'impaccio defe-
rente della disciplina di 
caserma. 

Cosa rischiate se vi 
prendono? 

In tempi normali da 
tre a quindici anni di 
carcere. Ma con la leg-
ge marziale rischiamo la 
pena di morte. Ma sap-
piamo, solo per sentito 
dire, di un unico caso 
di fucilazione di un di-
sertore. Nelle nostre ca-
se sono venuti solo per 
raccogliere informazioni, 
non ci cercano, non ne 
hanno le forze. Nel re-
parto carristi di uno di 
noi, per darti l'idea di 
quanto largo sia il mo-
vimento di diserzione, so-
no scappati quindici uf-
ficiali e centinaia di soH.-
tufficiali. 

Questo reparto aveva 
sparato sul popolo? 

Si, a Kazi. 
C'erano stati esempi di 

ribellione? 
Si, un soldato si è ri-

fiutato di sparare, e a-
desso è in prigione, e 
un altro in una manife-
stazione ha abbandonato 
le armi e si è buttato 
nel corteo. 

Nel mio reparto, a Dez-
ful, sono scappati in 570 
tra ufifciali, sottufficiali 
e soldati, il 37 per cento 
della guarnigione! 

Siete scappati con le 
armi? 

No, so di un mio ami-
co che è scappato con il 
fucile e la pistola, ma 
l'esercito ha messo suo 
fratello in galera e ce 
lo tiene fino a quando 
non ritornano le armi. 

Solo le armi? Non lui? 
Sì, gli bastano le armi. 
Nell'esercito sono ri-

masti militari che si 
schiererebbero con le ar-
mi a difendere il popolo 
contro un gólpe? 

Dentro resercito. anche 
negli anni scorsi saio 
stati fucilati molti uffi-
ciali di tutti i gradi- che 
si erano rivoltati. Ora 1' 
appello alla diserzione di 
Khomeini non era rivol-
to ai professionisti, ai 
duecentomila uomini che 
fanno i militari come me-
stiere, ma a quelli di 
leva e anche tra i pro-
fessicmisti sono sempre 
di più quelli che si met-
tono dalla parte del mo-
vimento. Pensate che in 
tutta Teheran si vendono 
cassette che riportano un 
discorso dello scià di tre 
settimane fa in cui dice-
va che bisogna « far pu-
Kzia nell'esercito che è 
ormai completamente in-
filtrato da elementi anti-
patriottici ». E questo na-
stro è stato dato al mo-
vimento da un altissimo 
ufficiale che partecipava 
a questa riunione esclu-
siva con lo scià ! 

Prevedete tensione, in-
cidenti, scontri, all'arrivo 
di Khomeini? 

No, non crediamo. Ma 

chi comanda nell'esercito 
iraniano sono gli ameri-
cani. Direttamente con i 
loro quarantamila «con-
siglieri » e gli ufficiali 
iraniani obbediscono. L' 
esercito funzionava per-
ché gli ufficiali 0 ave-
vano paura, o facevano 
quadrato attorno alla 
persona dello scià, o per 
ì privilegi economici. Ora 
la paura non esiste piii 
dentro l'esercito, lo scià 
non esiste più nel paese, 
e ci pare difficile che 
trovino l 'mità necessa-
ria tra i generali per 
fare un'iniziativa golpi-
sta contro Khomeini. 

Voi avevate coTìtatti 
con gli ufficiali ameri-
cani? 

Nel mio reparto, il ge-
nio, gli ufficiali ameri-
cani se ne stavano ne-
gli uffici tutto il giorno 
con le scarpe sulla scri-
vania e davano ordini-
•non facevano niente, e-
rano simboli del potere. 

Ma vi comodavano di-
rettamente? 

No, comandavano 
ufficiali iraniani che fa; 
cevano da passaordini 
subalterni. 

Quindi il golpe — s® 
mai vi sarà — può esse-
re solo americano, i 
neraii iraniani non pos-
sono pensare un putsch 
autonomamente? 

No, solo gli americani 
hanno il comando di que-
sto esercito, controllano 
tutti i reparti operativi-

E che cosa pensa ^ 
truppa degli americani-

Li odia, li sabota... nel 
mio reparto facevamo 
saltare i motori delle 
macchine degli ufficia'̂  
americani che dovevano 
essere riparate. 

Se c'è un golpe cof^ 
sarà la risposta po^: 
re, il movimento 
spandere con le arnu-

Si. le armi ci sono, 
soprattutto ce le p r e ^ 
remo dall'esercito s t e^ 
da tutti i militari spars' 
in tutte le coserà 
in tutte le unità c h e ^ 
le daranno. Saremo iw-
che abbiamo pi". 
rienza. a incominciare^^ 
sparare quando 
sarà bisogno, ma la 
ta armata è di tuttó 
movimento, degli uom^ 
e delle donne, come ^ 
i passi che abbiamo " ^̂  

J n questi mesi con 
rivohizione islamica-
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